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Chiuso in tipografia il 1° luglio 1974 


AI LETTORI 


A causa dell’aumentato costo della stampa e dei ritardi po- 
stali questo numero è edito doppio. 

Il voto delle Regioni, che appoggia la proposta dell’UNCEM 
per il rifinanziamento della legge 1102 per la montagna, precede 
la cronaca dei lavori del Consiglio nazionale al termine dei quali 
è stato nuovamente sollecitato l'intervento del Governo e del 

Parlamento per assicurare i mezzi finanziari per l'attuazione dei 
piani di sviluppo delle Comunità montane. 

Seguono notizie sull'assemblea nazionale dei Presidenti delle 
Comunità montane e sulle ultime leggi regionali approvate e la 
tabella delle Comunità montane finora costituite nelle varie 
regioni. 

Sulla direttiva comunitaria per l'agricoltura di montagna 
pubblichiamo la mozione approvata dal convegno del CEPFAC 
di Arco di Trento e le proposte formulate dalla Regione Emilia- 
Romagna per la individuazione delle zone di applicazione della 
direttiva stessa. 

Sulla funzione della Comunità montana nella programmazione 
economica e sullo sviluppo economico della montagna nella di- 
fesa delle sue tradizioni scrivono Stefano Merlini e Danilo Longhi. 

L’ipotesi della delega alle Comunità montane in materia di 
vincoli forestali, una volta acquisita la piena competenza regio- 
nale, è affacciata nell'articolo di Enzo Cheli e Corrado Mauceri. 

Il «notiziario » reca dichiarazioni del ministro in materia di 
politica agricola e alcune interessanti iniziative regionali in ma- 
teria di parchi naturali e zootecnia 

Dopo le notizie sull'attività dell'UNCEM, la rubrica. « Co- 
munità montane » comprende la presentazione delle prime inizia- 
tive svolte dalle Comunità che stanno assumendo sempre più la 
pienezza delle proprie funzioni per affrontare tutti i problemi 
dello sviluppo del proprio territorio. 

La rubrica dei convegni è, come al solito, ricca di notizie 
interessanti gli enti locali operanti in montagna. 

Le nuove leggi approvate o attese in Francia e Svizzera per 
gli agricoltori montani e la cronaca della riunione del Direttivo 
della CEA per la montagna chiudono questo numero. 
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AN UNSERE LESER 
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Wir geben die vorliegende Nummer unserer Zeitschrift wegen 
der Druckerhohung und wegen des Postverzuges doppelt heraus. 

Das Gutachten der Regionen, das den Vorschlag der UNCEM 
zur Refinanzierung des Berggesetzes Nr. 1102 unterstiitzt, geht der 
Chronik der Arbeiten unseres Nationalrats voran: nachher hat 
man noch einmal die Regierung und das Parlament gedràngt, 
damit sie die finanziellen Mittel zur Durchfiihrung der Entwick- 
lungspline der Berggemeindeverbinde versichern. 

Es folgen Nachrichten iiber die letzten verabschiedeten Re- 
gionalgesetze und die Liste der in den verschiedenen Regionen bis 
jetzt gebildeten Berggemeindeverbiinde. ) 

Uber die EG-Richtlinie fiir die Bergwirtschaft veròffentlichen 
wir die durch die Tagung des CEPFAC in Arco di Trento verab- 
schiedete Schlussresolution und die Vorschlige der Region Emi 
lia-Romagna um die Gebiete, wo man die EG-Richtlinie verwenden 
kann, zu erkennen. 

Stefano Merlini und Danilo Longhi schreiben iiber die Berg. 
gemeindeverbanderolle in dem wirtschaftlichen Programm und 
uber die wirtschaftliche Bergsentwicklung beim Schutz ihrer 
Traditionen. < 

Im Artikel von Enzo Cheli und Corrado Mauceri wird die 
Hypothese der den Berggemaindeverbàinden gegebenen Vollmacht 
fiir die Forstbande, nachdem sie die volle Regionalaufgabe wohler- 
worbt haben, aufgestellt. 

In der Rubrik « Kurzbericht » bringen wir die Erklarungen 
vom Minister iiber das Thema der Landwirtschaftspolitik und 
einige interessante Regionalinitiative iiber die Naturparks und die 
Viehzucht. è 

Nach den Nachrichten zu der Aktivitàt der UNCEM, enthàilt 
die Rubrik « Berggemeindeverbtzinde » die Vorstellung der ersten 
Initiative der Berggemeindeverbànde, die immer mehr im Begrif- 
fe sind, ihre volle Aufgabe zu iibernehmen, um alle Probleme der 
Entwicklung ihres Gebiets anzupacken. 4 

Die Rubrik «Tagungen und Versammlungen » enthalt, wie 
gewòhnlich, zahlreiche Nachrichten iiber die Gebietskòrper- 
schaften. 

Die vorliegende Nummer schliesst mit den neuen in Frankreich 
und in der Schweiz verabschiedeten oder erwarteten Gesetzen 
zugunsten der Bergackerbauer und mit der Rubrik der Versamm- 
lung des Vorstands der CEA iiber die Berggebiete. 


i n A del di MI 


A NOS LECTEURS 


Par faute de l’'augmentation du coùt d'impression et des re- 
tards postaux ce numéro est édité double. 

Le vote des Régions, qui appuie la proposition de l’UNCEM 
pour le refenancement de la loi n. 1102 pour la montagne, pré- 
cède la chronique des travaux du Conseil National, à la fin des- 
quels a été sollicitée de nouveau l’intervention du Governement 
et du Parlement pour garantir les moyens financiers nécessaires 
à la réalisation des plans de développement des Communautés 
de montagne. 

Suivent des nouvelles sur les dernières lois régionales ap- 
prouvées et le tableau des Communautés de montagne déjà con- 
stituées dans plusieurs Régions. 

A l’égard de la Directive Communautaire pour l’agriculture 
de montagne nous publions la résolution approuvée par le con- 
grès du CEPFAC de Arco di Trento et les propositions formulées 
par la Région Emilie-Romagne pour la détermination des zones 
SSrElatoi de la Directive méme. 

tefano Merlini et Danilo Longhi écrivent sur la fonction 
de la Communauté de montagne dans la programmation écono- 
mique et sur le développement économique de la montagne dans 
la défense de ses traditions. 

Par l'article de Enzo Cheli et de Corrado Mauceri est avancée 
l'hypothèse de la délégation aux Communautés de montagne en 
matière de liens forestiers, après qu’elles ont acquis la pleine com- 
pétence régionale. 

Sous la rubrique des « Nouvelles» nous publions des dé- 
clarations du Ministre sur la politique agricole et quelques inté- 
ressantes initiatives régionaux en matière de parcs naturels et de 
zootechnie. 

Après les nouvelles sur l’activité de l’UNCEM, la rublique 
« Communautés de montagne » comprend la présentation des pre- 
mières initiatives prises par le Communautés qui sont en train 
de prendre de plus en plus la plénitude de leurs fonctions pour 
aborder tous les problèmes du développement de leur territoire. 

La rubrique des « Congrès » est, comme d’habitude, riche 
en nouvelles qui intéressent les Pouvoirs locaux en action en 
montagne. 

Ce numéro est complété par les nouvelles lois approuvées 
ou attendues en France et en Suisse poun les agriculteurs de 
montagne ainsi que par la chronique de la réunion de la direction 
de la CEA pour la montagne. 
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Attualità 


LE REGIONI APPOGGIANO LE RICHIESTE 
DELL’UNCEM PER IL RIFINANZIAMENTO 
DELLA LEGGE 1102 


L'azione promossa dall’UNCEM, dopo l'Assemblea nazionale 
di Riva del Garda dello scorso dicembre, per ottenere dal Go- 
verno il rifinanziamento della legge 1102 per lo sviluppo della 
montagna, allo scopo di consentire l'attuazione dei piani di svi- 
luppo delle Comunità montane, trova ogni giorno più ampi 
consensi. 

Dopo il voto di adesione alla proposta della Giunta esecutiva 
del 5 febbraio 1974 per il rifinanziamento con 100 miliardi annui 
dal 1975 al 1979 dato da numerose Comunità montane, Comuni, 
Amministrazioni provinciali ed altri Enti montani si è avuta la 
presentazione al Senato di un disegno di legge per iniziativa del 
sen. Artioli ed altri del PCI (del quale abbiamo pubblicato il 
testo sul precedente numero). Successivamente è stato presen- 
tato un disegno di legge a firma dei sen. Mazzoli, Colleselli (DC), 
Zanon (SVP) ed altri, di cui non è ancora conosciuto il testo. 

Le Regioni hanno fatto propria l'indicazione dell'’UNCEM e 
in un incontro di assessori regionali, svoltosi a Perugia il 27 mag- 
gio sotto la presidenza dell'assessore Provantini, hanno approvato 
un documento che riportiamo di seguito. Vi si richiamano altri 
problemi connessi all’attuazione della legge 1102 sui quali l'’UN- 
CEM ha pure da tempo posto attenzione. 

L'assemblea nazionale dei presidenti delle Comunità mon- 
tane, svoltasi a Roma il 28 giugno, ha rappresentato un'altra 
occasione per richiamare l’attenzione del Governo e del Parla- 
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re 


mento sull’esigenza di assicurare alla montagna la continuità 
dei finanziamenti necessaria all'attuazione dei piani di sviluppo 
che le Comunità montane stanno elaborando. 


Ecco il testo del documento delle Regioni: 


I rappresentanti delle Regioni Abruzzo, Basilicata, Campania, 
Emilia-Romagna, Lazio, Piemonte, Puglia, Toscana e Umbria, riu- 
niti il 27 maggio 1974, presso la sede della Giunta Regionale Um- 
bra, hanno preso in esame i problemi della montagna con parti- 
colare riferimento a quelli posti a seguito del passaggio dalla fase 
costitutiva a quella operativa delle Comunità montane. 

In apertura di riunione si è sottolineato il valore fondamen- 
tale dei nuovi organismi per il concreto avvio di un processo di 
programmazione democratica, che si costruisce con il diretto ap- 
porto delle popolazioni montane. 

Per la prima volta nel nostro paese con la costituzione di 
340 Comunità montane, vengono individuate unità minime di pro- 
grammazione globale che interessano 4022 Comuni italiani per un 
totale di 9 milioni di abitanti. 

In rapporto ai più urgenti problemi collegati all'avvio dell’at- 
tività dei nuovi organismi, è stata unanimemente rilevata la ne- 
cessità che il Governo proceda con la massima sollecitudine all’e- 
rogazione alle Regioni dei fondi previsti dall'art. 15, punto 1 della 
legge n. 1102, già ripartiti dal CIPE, relativi agli esercizi 1973 
e 1974; ciò consentirà alle Regioni di finanziare i primi programmi 
di spesa presentati dalle Comunità, in modo che esse possano at- 
tuare i primi interventi nei territori montani già a partire dal 1974. 

I rappresentanti delle Regioni, constatato che i finanziamenti 
previsti dalla legge n. 1102 si esauriscono con l'esercizio 1974 e 
considerato altresì la necessità di garantire stabilmente alle Co- 
munità una disponibilità finanziaria minima, hanno fatto propria 
l'indicazione emersa dal Convegno dell’UNCEM di Riva del Garda 
per lo stanziamento di 100 miliardi l’anno dal 1975 al 1979 da 
ripartire tra le Regioni per il finanziamento dei piani di sviluppo 
economico e sociale delle Comunità. 

Si è inoltre preso in esame il riparto dei fondi per le spese ge- 
nerali della legge e le opere urgenti, previsti dal punto 2 dell'art. 
15 della legge n. 1102, ribadendo, in coerenza con quanto disposto 
dalla legge, la necessità che tali fondi siano destinati dal Ministero 
Agricoltura e Foreste alle Comunità Montane, attraverso il riparto 
degli stessi tra le Regioni, o, quanto meno, con la collaborazione 
delle Regioni stesse. 

I provvedimenti richiesti, indispensabili per l’avvio dell’atti- 
vità delle Comunità, hanno significato, se ad essi si associa, per 


384 


rendere possibile una effettiva politica di equilibrio economico e 
territoriale delle zone montane, un diverso riparto delle risorse a 
livello nazionale attraverso l'applicazione dell'art. 16 della legge 
n. 1102. 

In conclusione è stato brevemente discusso il tema della deli- 
mitazione delle zone montane, ai fini dell’applicazione della diret- 
tiva comunitaria sull’agricoltura di montagna; al proposito, rile- 
vato che gli interventi comunitari devono tenere conto dell’esi- 
stenza delle Regioni e delle Comunità montane e delle responsa- 
bilità di programmazione delle stesse, si è concordato uno speci- 
fico incontro fra le Regioni. 

La riunione si è conclusa con l'impegno delle Regioni a con- 
tinuare l’azione per una politica di sviluppo economico e sociale 
nella montagna attraverso la programmazione regionale e i piani 
delle Comunità montane, realizzando la più larga partecipazione 
popolare alle scelte. 


RIUNITI A ROMA I PRESIDENTI 
DELLE COMUNITÀ MONTANE 


UNA DELEGAZIONE RICEVUTA DAL PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO E DAL PRESIDENTE DEL SENATO. 
SOLLECITATO IL RIFINANZIAMENTO DELLA LEGGE 
PER LA MONTAGNA. 


L'assemblea dei Presidenti delle Comunità montane, convo- 
cata dall’UNCEM, si è svolta a Roma il 28 giugno in Campi- 
doglio, con un’ampia partecipazione di rappresentanti di Co- 
munità montane. Ne erano infatti presenti 30 del Piemonte, 4 
della Valle d'Aosta, 3 della Lombardia, 6 della Liguria, 4 del 
Veneto, 4 della Provincia autonoma di Trento, 6 dell’Emilia- 
Romagna, 18 della Toscana, 5 delle Marche, 3 dell'Umbria, 4 del 
Lazio, 1 dell'Abruzzo, 4 del Molise, 2 della Campania, 6 della 
Puglia. 
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Ha presieduto i lavori il Presidente dell’UNCEM, sen. Se- 
gnana, il quale ha rivolto ai convegnisti un cordiale saluto 
augurale. 

Il Vicepresidente dr. Martinengo ha poi svolto la relazione 
sul tema: « Impegni immediati delle Comunità montane per la 
redazione degli statuti e del programma di interventi e la prepa- 
razione del piano di sviluppo ». 

All’ampio dibattito sono intervenuti i Presidenti Malfer, 
Grasso, Morelli, Vittore, Pirazzi, Zanon, Pastore, Fazio e Conti. 

A conclusione dell'assemblea sono stati presentati dal comm. 
Jelmini (DC), dal dr. Marchini (PSI), dall'avv. Facchiano (PSDI) 
e dall’on. Bettiol (PCI), e approvati all'unanimità, i seguenti or- 
dini del giorno: 


ORDINE DEL GIORNO 


I partecipanti all'Assemblea nazionale dei Presidenti delle Comu- 
nità montane, convocata a Roma dall’UNCEM il 28 giugno 1974, udite 
le comunicazioni del Presidente dell’UNCEM, senatore Segnana, 
e la relazione del Vicepresidente, dr. Martinengo, e dopo ampio 
dibattito: 

premesso che le popolazioni della montagna che vivono ed ope- 
rano sul 52% del territorio nazionale sono rappresentate dalle 
Comunità montane; 


con riferimento al recente vertice quadripartito per il supera- 
mento della grave crisi che colpisce il Paese; 


affermano l'urgenza di interventi idonei e di nuove e chiare linee 
di politica economica, al fine di correggere l’attuale tipo di sviluppo 
utilizzando tutte le risorse allo stato reale e potenziale presenti nei 
territori montani, in particolare nei settori della zootecnia, della fore- 
stazione, delle risorse idriche e del turismo, per la valorizzazione ra- 
zionale ed organica dell'economia della montagna. 


L'Assemblea, ribadita la piena validità della legge 3 dicembre 
1971 n. 1102, rivolta ad avviare concretamente una nuova politica mon- 
tana, in attuazione dell'art. 44 della Costituzione, valorizzando il nuovo 
istituto delle Comunità montane con la piena utilizzazione delle ri- 
sorse umane ed ambientali attraverso una larga e democratica parte- 
cipazione di tutte le forze sociali, 


chiede il rifinanziamento dell’art. 15 della legge suddetta per assi- 
curare l’attuazione dei piani di sviluppo delle Comunità montane, 
come da proposte di legge presentate al Senato sia dal gruppo demo- 
cristiano e della SVP, che dal gruppo comunista, e l’operatività 
dell'art. 16 della stessa legge che stabilisce l'impegno del CIPE a desti- 
nare annualmente una adeguata aliquota dei finanziamenti statali a 
favore dei territori montani. 
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ORDINE DEL GIORNO 


L'Assemblea nazionale dei Presidenti delle Comunità montane, 
riunita a Roma il 28 giugno 1974, mentre prende atto dell’avvenuta 
costituzione di 221 Comunità montane interessanti 3.029 Comuni mon- 
tani di 15 Regioni, 


ritenendo essenziale per l'attuazione della nuova politica per la 
montagna, indicata dalla legge 3-12-1971 n. 1102 la piena funzionalità 
di tutte le Comunità montane; 


sollecita le Comunità montane già costituite a completare la re- 
dazione degli statuti e a predisporre immediatamente i programmi di 
intervento da finanziarsi dalla Regione ai sensi dell’art. 19 della legge 
1102; 


sollecita dalle Regioni gli adempimenti relativi all'approvazione 
degli statuti delle Comunità montane e la regolazione dei rapporti tra 
i disciolti Consigli di Valle e le nuove Comunità montane. 


Considerando il ritardo in atto per la costituzione delle Comunità 
montane nel Friuli-V.G., nel Lazio, in Abruzzo, in Campania, in Calabria 
e in Sicilia, sollecita i Comuni ad eleggere i propri rappresentanti in 
seno alle Comunità montane e le Regioni a provvedere all’insedia- 
mento delle Comunità stesse. 


L’Assemblea, ringraziando l’UNCEM per la continua e concreta 
assistenza fornita alle Comunità montane anche attraverso le proprie 
Delegazioni regionali, 


chiede che sia intensificata sia a livello nazionale che regionale, 
l’opera di assistenza sul piano tecnico e amministrativo alle Comunità 
montane allo scopo di porle in condizione di assolvere compiutamente 
le proprie funzioni. 


* x * 


Una delegazione dei Presidenti delle Comunità montane è 
stata ricevuta alla Camera dei Deputati dal Presidente del Con- 
siglio on. Rumor, dopo l'assemblea e al termine del voto di 
fiducia al Governo. 

Componevano la delegazione, con il Presidente dell’UNCEM 
sen. Segnana, gli onorevoli Della Briotta e Fioret ed il senatore 
Zanon, i Capi gruppo del Consiglio nazionale, rappresentanti 
delle 15 Regioni nelle quali operano le Comunità montane ed il 
Segretario generale Piazzoni. 

Il sen. Segnana ha espresso al Presidente del Consiglio la ri 
chiesta di rifinanziare la legge 1102 per la montagna, confer- 
mando la validità della sua impostazione. I finanziamenti distri- 
buiti dal CIPE alle Regioni saranno ripartiti alle Comunità mon- 
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tane per l'attuazione dei piani pluriennali di sviluppo economico 
e sociale in corso di elaborazione. Rispetto ai 40 miliardi finan- 
ziati nel 1974, l’UNCEM ha chiesto il finanziamento di 100 mi- 
liardi per il prossimo esercizio. 

Il Presidente del Consiglio ha espresso la sua più attenta 
considerazione per la gente di montagna e per la soluzione dei 
suoì problemi. Ha assicurato che in sede di esame del bilancio di 
previsione del 1975, le richieste dell’UNCEM saranno attenta- 
mente valutate allo scopo di garantire la continuità dei finanzia- 
menti per lo sviluppo economico e sociale dei territori montani 
nel quadro dell'economia nazionale. 

La delegazione è stata poi ricevuta dal Presidente del Se- 
nato, al quale ha sollecitato l'esame delle due proposte di legge 
per il rifinanziamento delle Comunità montane presentate dai 
Gruppi DC-SVP e dal Gruppo PCI. 


PROMULGATE LE LEGGI REGIONALI 
PER LA MONTAGNA IN ABRUZZO E SARDEGNA 


La legge per la montagna approvata dal Consiglio regionale 
dell'Abruzzo — di cui abbiamo dato notizia nel precedente nume- 
ro — è stata promulgata in data 24 maggio con la pubblicazione 
sul Bollettino Ufficiale della Regione. 

La legge per la montagna — che peraltro demanda ad una 
successiva legge la delimitazione delle zone in cui costituire le Co- 
munità — approvata in Sardegna, pubblicata sul precedente nu- 
mero della Rivista, è ora stata promulgata. 

È stata così completata l'approvazione delle leggi regionali in 
attuazione della legge 1102. Per la effettiva costituzione delle Co- 
munità montane in tutto il territorio nazionale manca, oltre la 
legge della Sardegna, la legge per la provincia autonoma di Bol- 
zano. 
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COSTITUITE 221 COMUNITÀ MONTANE 


Nel territorio interessato alle leggi finora approvate sono in 
corso di costituzione 339 Comunità montane comprendenti 3.687 
comuni, Le 221 Comunità costituite sono le seguenti: 


I, Comunità montane Comunità costituite 
Regioni previste al 18-6-1974 

Piemonte 44 44 
Valle d’Aosta 7 7 
Lombardia 27 27 
Liguria 19 19 
Veneto 18 18 
Trentino-Alto Adige 10(1) 10 
Friuli-Venezia Giulia 10 _ 
Emilia-Romagna 13 13 
Toscana 24 24 
Marche 12 12 
Umbria 9 8 
Lazio 17 8 
Abruzzo 19 —_ 
Molise 10 10 
Campania 24 3 
Puglia 5 5 
Basilicata 13 13 
Calabria 25 _ 
Sicilia 15 — 
Sardegna (2) —_ = 

321 221 


(1) Per la provincia di Trento. Per Bolzano sono previste 6-7 zone. 
(2) Legge regionale per la delimitazione delle zone non ancora ap- 


provata. 
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RIUNITO IL CONSIGLIO NAZIONALE 


Il Consiglio nazionale dell’UNCEM si è riunito a Roma in 
Campidoglio il 29 maggio sotto la presidenza del sen. Segnana. 

All'inizio della seduta il Consiglio nazionale ha ricordato i 
tragici fatti di Brescia ed ha votato all'unanimità il seguente 


Ordine del giorno sui tragici fatti di Brescia. 


Il Consiglio nazionale dell’UNCEM, riunito a Roma il 29 
maggio 1974, nella giornata di lutto nazionale per i tragici fatti 
di Brescia, 

preoccupato del continuo manifestarsi di atti di violenza 


eleva un commosso pensiero ai lavoratori la cui vita è stata 
così barbaramente stroncata, esprimendo alle loro famiglie ed 
alla intera città di Brescia il proprio cordoglio; ai numerosi feriti 
formula l’augurio di sollecita guarigione. 

Il Consiglio nazionale dell’UNCEM, ricordando la dura op- 
posizione al fascismo e l’attiva partecipazione dei montanari alla 
lotta di resistenza per la conquista della libertà, esprime la ferma 
convinzione nei valori della libertà e della democrazia; 

eleva la più vibrata protesta contro il gravissimo crimine 
commesso a Brescia da forze eversive e minoranze terroristiche 
di destra, chiaramente individuate, che tendono a scardinare lo 
Stato e la stessa civile convivenza. 
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Preso atto delle dichiarazioni fatte al Parlamento del mi- 
nistro degli Interni, 

invita il Governo ad assicurare immediate e concrete azioni 
atte ad individuare gli attentatori ed i loro mandanti e ad assicu- 
rare estrema intransigenza nell'opera delle forze dell'ordine, con- 
tro il risorgente fascismo e contro ogni forma di violenza ever- 
siva organizzata; 

impegna le Comunità montane, i Comuni e tutti gli Enti lo- 
cali della montagna ad agire con estrema vigilanza e decisione 
per affrontare e risolvere i problemi della crescita civile ed eco- 
nomica delle popolazioni montane ed operare perché sia stron- 
cato ogni rigurgito di fascismo e di estremismo violento che 
sono le matrici di ogni regime dittatoriale. 


L'avv. Oberto, Presidente del Collegio Probiviri 


Il Consiglio nazionale ha preso atto della elezione del Pre- 
sidente del Collegio Probiviri geom. Bignami a Presidente della 
Delegazione regionale piemontese ed ha eletto Presidente del Col- 
legio Probiviri l'avv. Gianni Oberto, Presidente della Giunta della 
Regione Piemonte, già Vicepresidente nazionale dell'UNCEM. Il 
Consiglio ha anche preso atto dell'avvenuta nomina a Presidente 
della Delegazione regionale della Valle d'Aosta del maestro Lo- 
renzo Vallier, sindaco di La Salle. 

Il Presidente ha ampiamente relazionato sull'attività svolta 
dalla presidenza e dalla Giunta esecutiva dopo la seduta del Con- 
siglio nazionale del 10 luglio 1973, rilevando anche il felice risul- 
tato dell'Assemblea nazionale di Riva del Garda dello scorso 
dicembre e dell'Assemblea delle Comunità montane del Mezzo- 
giorno, svoltasi a Potenza nell'aprile scorso. 


L'integrazione della Giunta esecutiva 


Il Consiglio nazionale ha successivamente preso atto delle 
dimissioni presentate dal Vicepresidente geom. Piazzi e dal com- 
ponente la Giunta esecutiva comm. Pancheri, allo scopo di con- 
sentire l’integrazione della Giunta esecutiva con la partecipazione 
dei socialisti a fianco dei consiglieri DC, PSDI e PRI. 

Nel dibattito che ne è seguito il prof. Aloisi ha motivato la 
posizione del Gruppo socialista e la sua disponibilità a partecipa- 
re alla Giunta esecutiva, allo scopo di dare un costante contributo 
al potenziamento dell’UNCEM e allo sviluppo della nuova politica 
per la montagna che faccia perno sulla Comunità montana e 
sulla sua primaria posizione di organo di autogoverno e di pro- 
grammazione delle popolazioni montane. 
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L’on. Bettiol, a nome del Gruppo comunista, ha ricordato le 
molte posizioni unitarie assunte dall'UNCEM nel Congresso, nel- 
l'Assemblea nazionale e nelle Delegazioni regionali ed ha rilevato 
la partecipazione nelle Giunte esecutive delle Comunità montane 
di alcune Regioni di tutte le forze politiche, lamentando l’esclu- 
sione del suo Gruppo dalla Giunta nazionale. 

L’avv. Facchiano, a nome del Gruppo socialdemocratico, ha 
rilevato la improponibilità dell'adeguamento della Giunta del- 
l’UNCEM alla Giunta unitaria in atto nell'ANCI ribadendo il va- 
lore della funzione di opposizione nell'ambito del Consiglio na- 
zionale propria del Gruppo comunista. 

Il geom. Giuglar (PRI) ha espresso l’assenso per l’allarga- 
mento della Giunta esecutiva alla componente socialista. Analo- 
gamente si è espresso il capo gruppo della DC, comm. Jelmini 
il quale si è richiamato alla proposta già formulata dal suo 
Gruppo nel dicembre 1972 all’atto dell'elezione del sen. Segnana 
alla presidenza. 

La realtà della continuativa collaborazione di tutte le forze 
politiche presenti nell'UNCEM, la conduzione unitaria delle De- 
legazioni regionali, la partecipazione di tutti i capi gruppo al 
comitato di redazione della rivista « Il Montanaro d’Italia » sono 
fatti estremamente positivi — ha proseguito Jelmini — anche se 
non riteniamo necessario l'inserimento del Gruppo comunista nel- 
le responsabilità esecutive dell’UNCEM. 

Il Consiglio nazionale ha quindi eletto a Vicepresidente l’on. 
prof. Libero Della Briotta, sindaco di Ponte in Valtellina, e a 
membro della Giunta il dr. Eugenio Maccari, Presidente della Co- 
munità montana Valli Chisone e Germanasca. Entrambi appar- 
tengono al Gruppo socialista. La Giunta esecutiva è ora pertanto 
composta da rappresentanti dei quattro partiti del centro-sinistra. 

Il Consiglio nazionale ha poi eletto a Presidente della Com- 
missione tecnico-legislativa l’on. dr. Mario Fioret (DC) di Por- 
denone. 

Il Consiglio ha approvato il bilancio di previsione 1974 illu- 
strato dal Vicepresidente delegato avv. Leonardi ed ha confer- 
mato il Collegio Revisori dei conti per i bilanci 1973 e 1974. 


Il rifinanziamento della legge 1102 


Il Presidente ha poi illustrato le iniziative promosse dalla. 


Giunta esecutiva per ottenere il rifinanziamento della legge 1102 
per il periodo 1975-1979 con lo stanziamento annuo di almeno 
100 miliardi da ripartire tra le Regioni tramite le Comunità mon- 
tane e ha messo in rilievo l'assenso dato dalle Regioni a questa 
proposta. 
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Mini 


Sulla relazione del Presidente sono intervenuti il dr. Trozzi, 
l'on. Della Briotta e il comm. Jelmini, i quali hanno concordato 
sulla proposta di convocare a Roma entro il prossimo giugno i 
Presidenti delle 214 Comunità montane già costituite, allo scopo 
di sollecitare dal Governo e dal Parlamento il rifinanziamento 
della legge affinché si possano attuare i piani di sviluppo che le 
Comunità montane hanno in corso di redazione. 

Al termine dei lavori il Consiglio ha approvato all'unanimità 
(assente al momento del voto il Gruppo consiliare PCI) il seguente 


Ordine del giorno 


proposto dai capi gruppo Jelmini (DC), Aloisi (PSI), Facchiano 
(PSDI) e Giuglar (PRI). 


Il Consiglio nazionale dell’UNCEM, riunito a Roma il 29 mag- 
gio 1974, 


preso atto della maturata possibilità di completare la Giunta 
esecutiva nazionale con la partecipazione dei socialisti a fianco dei 
Consiglieri DC, PSDI, PRI, mentre procede a tale integrazione di 
componenti della Giunta ed elegge altresì il Presidente della Com- 
missione tecnico-legislativa; 


richiamato e confermato il programma di lavoro presentato 
dal Presidente sen. Segnana al Consiglio del 1° febbraio 1973, ap- 
provato nella seduta del 9 marzo e richiamato altresì il voto finale 
dell'Assemblea nazionale di Riva del Garda del dicembre 1973 che, 
per quanto attiene la funzione e l’attività delle Comunità monta- 
ne, ha confermato gli orientamenti espressi nel citato programma 
di lavoro dell’UNCEM; 


preso atto delle proposte formulate dal Gruppo consiliare del 
PSI e degli interventi di tutti i capi gruppo; 


riafferma la posizione primaria — stabilita dalla legge 1102 — 
della Comunità montana nella programmazione dello sviluppo 
economico e sociale della montagna e dell'uso del territorio, quale 
strumento democratico di partecipazione delle stesse popolazioni 
e quale punto di riferimento programmatico per l’azione di tutti 
gli enti operanti nelle zone montane; 


chiede che le Regioni, nell'adozione degli strumenti a carat- 
tere zonale-comprensoriale, non disattendano le scelte operate con 
la zonizzazione montana, per cui nel territoxio montano le forme 
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comprensoriali devono coincidere con zone o multipli di zone nel 
le quali operano le Comunità montane e che nell'uso della delega 
di funzioni agli Enti locali utilizzino le Comunità montane, anche 
quali strumenti operativi associativi dei Comuni; 


sollecita dal Governo e dal Parlamento l'accoglimento delle 
proposte della Giunta esecutiva del 5 febbraio 1974 per il rifinan- 
ziamento dal 1975 al 1979 della legge 1102 per l'attuazione dei pia- 
ni di sviluppo delle Comunità montane con l'importo annuo di al- 
meno 100 miliardi, nonché l'impegno del Governo — tramite il 
CIPE — a dare attuazione all’art. 16 della legge 1102 anche me- 
diante la modifica dei parametri in atto per il riparto del fondo 
globale alle Regioni a norma dell'art. 9 della legge 281. 


Il Consiglio nazionale impegna la Giunta esecutiva ad operare 
in costante collegamento con i Capi gruppo e in stretta collabo- 
razione con le Delegazioni regionali, al fine di offrire assistenza 
tecnico-amministrativa alle Comunità montane costituite o da co- 
stituirsi in tutto il territorio nazionale, per la rapida approvazione 
degli statuti e la redazione dei piani di sviluppo economico sociale 
ed urbanistici e, immediatamente, dei programmi di interventi, 


da finanziare dalle Regioni a norma dell’art. 19 della legge 3-12- 
1971 n. 1102; 


impegna i Consigli delle Delegazioni regionali: 

a) ad operare le necessarie ed utili integrazioni a livello di 
Consiglio e di Giunta esecutiva per assicurare la più ampia e re- 
sponsabile presenza dei Presidenti delle Comunità montane ne- 
gli organi direttivi delle stesse Delegazioni, 

b) a costituire le conferenze permanenti dei Presidenti delle 
Comunità montane allo scopo di assicurare il loro costante colle- 
gamento e tra esse e gli organi dell’UNCEM e della Regione per 
l'esame di tutti i problemi inerenti l'economia montana, 

c) a convocare l'Assemblea regionale degli Enti associati per 
un ampio dibattito sui temi della nuova politica per la montagna; 

sollecita la ripresa di attività della Commissione tecnico-le- 
gislativa; 

chiede alla Giunta esecutiva, anche in collaborazione con l’As- 
sociazione Italiana per il Consiglio dei Comuni d'Europa, di assi- 
curare il collegamento con gli uffici della CEE a Bruxelles allo 
scopo di seguire tempestivamente le iniziative che si avviano in 
sede comunitaria e che possono interessare i territori montani. 


In previsione del Congresso Nazionale che si celebrerà dopo 
le elezioni amministrative del 1975 e alla luce delle positive espe- 
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rienze dell’azione delle 


Delegazioni regionali costituite nel 1971, 


il Consiglio nazionale chiede alla Giunta, in collaborazione con i 
capi gruppo, di elaborare proposte per la modifica dello statuto 
per adeguare le strutture organizzative dell’Unione alla nuova 
realtà determinata dal nuovo assetto istituzionale della montagna. 


ti 


Vi ricordate quando gli uomini 
di banca avevano le mezze maniche? 

E parlavano con voi attraverso 
un freddo sportello di cristallo? 

Acqua passata. 

Come una certa immagine di 
banca che preferiamo dimenticare. 

Siamo cambiati noi, perchè 
siete cambiati voi. Non cichiedete più 
soltanto la tutela dei vostri. risparmi. 

Volete iniziative nuove, . 
proposte interessanti per voi, per i 
vostri affari, per la vostra famiglia. 


CASSA 


Noi siamo aperti a tutto. 

I problemi nuovi ci stimolano a 
offrire servizi nuovi o a 
modernizzare gli attuali. 

Qualche esempio? 

Specialprestito, Specialcarta, 
Autobanca TV, Cassa Continua... 
Insomma: non abbiamo soltanto 


eliminato gli sportelli. 
Siamo diventati più attivi, più 


moderni, più cordiali. o e ziete 
vediamoci più spesso. 
la banca aperta. 


DI RISPARMIO 


DITORINO 


194 Sportelli in Piemonte e Valle d'Aosta. 


VOTO DEL CEPFAR 
PER LE DIRETTIVE COMUNITARIE 
INTERESSANTI L'ECONOMIA MONTANA 


Ad iniziativa del CEPFAR (Centro europeo per la promozione 
e la formazione nell'ambiente agricolo e rurale) — cui partecipa- 
no le organizzazioni professionali agricole — si è svolto ad Arco 
(Trento) un interessante seminario dedicato all’« esame della si- 
tuazione dell'agricoltura di montagna nei paesi della CEE e studio 
delle sue possibilità di sviluppo anche mediante attività integra- 
tive, quali il turismo rurale, secondo le direttive CEE ». 

La mozione finale, che riportiamo integralmente, da valide in- 
dicazioni anche in materia di direttiva comunitaria per l’agricol- 
tura delle zone montane e sfavorite, di prossima attuazione. 

La cronaca del seminario è pubblicata nella rubrica « Proble- 


mi europei ». 


Al fine di realizzare l’obiettivo del Seminario i partecipanti, 
sulla base di una informazione sulle misure ed i problemi delle 
regioni montane e delle regioni disagiate dei paesi della comu- 
nità, come pure dei provvedimenti quali: 

— la direttiva sulla montagna, 

— la politica regionale, il fondo sociale, le direttive socio- 
strutturali e il progetto di direttiva forestale, 
hanno proceduto ad un confronto critico dei fabbisogni e delle 
possibilità previste sia nelle legislazioni nazionali che nei prov- 


vedimenti comunitari; 
hanno inoltre tentato di tradurre in pratica la direttiva sulla 
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montagna nell’ambito della politica agricola comune e delle altre 
politiche comunitarie. 

In seguito a questo esame hanno proceduto alla redazione 
di una lista delle misure complementari ritenute necessarie per 
realizzare l'obiettivo che la detta direttiva si propone. 

Il lavoro è stato basato sui metodi della pedagogia parte- 
cipativa. 

Le relazioni presentate, i dibattiti durante i lavori dei gruppi 
e quelli svoltisi nelle più ampie riunioni hanno sottolineato la 
unanime convergenza sulle seguenti constatazioni di fondo: 


1) le zone di montagna così come talune zone disagiate ve- 
dono sempre più accentuarsi il fenomeno dell'esodo e dell’ab- 
bandono; 


2) è indispensabile ed urgente intraprendere iniziative per- 
ché l'esodo si arresti, perché sia assicurata la permanenza nelle 
zone suddette di una popolazione residente ed è fondamentale che 
in questa popolazione siano presenti forze giovani e vitali; 


3) la conservazione e la salvaguardia dell'ambiente naturale 
e dell'equilibrio ecologico richiedono in queste zone la presenza 
dell'uomo e della sua attività al di là delle stesse possibilità eco- 
nomiche che gli handicap consentono alla sua capacità operativa; 


4) la presenza di popolazioni sufficientemente consistenti 
nei territori montani e svantaggiati può essere assicurata solo se 
in questi stessi territori potrà migliorare, essere più facile essere 
potenziata e avere un avvenire più sicuro, l’attività agricola. 

È convinzione di tutti che sviluppo della montagna, crescita 
civile ed umana delle genti residenti, condizioni decenti dell’atti- 
vità agricola debbano essere visti con un'ottica unica e che per- 
tanto gli interventi promozionali debbano, con giusto equilibrio, 
interessare il territorio, l’uomo, l'azienda. 

Il territorio aspro, di difficile accesso, di duro clima per la 
lunghezza e la rigidità dei suoi inverni, in taluni casi, per l'ari- 
dità e la prolungata insolazione in altri, non offre certo le condi- 
zioni per una vita operativa tranquilla. 

L'attività agricola già in difficoltà ed incerta nelle zone pia- 
neggianti vede ed ha visto esasperate queste difficoltà nei ter- 
ritori montani o comunque svantaggiati e l'uomo si è trovato a 
vivere ed a operare in queste condizioni, ha finito con l’accettare, 
sia pure con dolore, l’unica soluzione possibile: la fuga dai monti 
e l'abbandono dell’attività agricola. 

Occorre agire quindi sul territorio e sugli ostacoli che esso, 
per la sua natura, oppone all'uomo come entità sociale e come 
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soggetto dell'attività economica. I delegati ricordano taluni di 
questi ostacoli, i più macroscopici e maligni: 


— Il difficile accesso moltiplica il peso ed il costo dei 
trasporti. 

Denunciano questo aspetto, pur nelle diversità ambientali, le 
piccole isole danesi, i massicci montani della Francia, i retro- 
terra irlandesi, tutta la dorsale alpina ed appenninica italiana, 
così come in generale tutte le frazioni e le piccole comunità delle 
montagne scozzesi. 


— Le condizioni morfologiche e pedo-climatiche. 

Esse rendono assai difficoltoso in tutte queste zone l’impiego 
di macchine nella lavorazione dei terreni aziendali, talvolta lo 
rendono addirittura impossibile, quasi sempre, poco economico. 


— La scarsa presenza e spesso l'assoluta carenza di infra- 
strutture civili e sociali come strade, ospedali, elettricità, case, 
scuole, acquedotti, centri culturali, sportivi, ecc. 

Tale carenza è di ostacolo allo sviluppo di una vera vita co- 
munitaria che conservi e rafforzi i vincoli di una tradizione affet- 
tiva a luoghi, cose e persone, che contribuisca alla permanenza. 

Talvolta le stesse leggi di tutela dell'ambiente e del paesag- 
gio, se pur giustificate, pongono ulteriori limiti pesanti all'attività 
dell'operatore agricolo. 

Il superamento di questi e di tutti gli altri ostacoli dipendenti 
dal territorio è considerato fondamentale da tutti i delegati i 
quali, peraltro, sottolineano l’urgenza di arrivare in sede comu- 
nitaria ad un accordo che definisca, elabori e ponga in attuazione 
la politica regionale che provveda anzitutto al riassetto territo- 
riale della montagna e delle regioni difficili. 

Il territorio ha anche un altro aspetto; è infatti lo strumento 
primo di cui abbisogna il montanaro coltivatore per svolgere la 
sua attività e, visto come tale, presenta caratteristiche molto si- 
mili in tutti i paesi della comunità. In genere l'azienda agricola 
in montagna appare di dimensioni economiche insufficienti. Que- 
sto aggrava le condizioni dell'azienda e sarà necessario comple- 
tare ed aumentare quanto già previsto nelle direttive socio-strut- 
turali per estendere la maglia fondiaria, per facilitare ai colti- 
vatori l’accesso alla disponibilità dei terreni, in modo particolare 
ai giovani, per fermare ed popedire il sempre possibile fenomeno 
delle speculazioni. 

Occorre agire sull'uomo e sull’azienda ed a questo proposito 
i delegati hanno mostrato una sostanziale identità di vedute sui 
principi generali: 
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1) l’uomo e la sua azienda vanno aiutati a crescere in modo 
contestuale tenendo presente che l’obiettivo ultimo rimane pur 
sempre quello di dare all'uomo condizioni economiche tali che 
lo inducano a restare; 


2) l'azienda agricola di montagna per adeguarsi ai modelli 
di efficienza ipotizzati dalla politica agricola comune della CEE, 
ha bisogno — e la direttiva sulla montagna recepisce in certo 
modo questa necessità — di aiuti maggiori di quelli messi a di- 
sposizione delle aziende agricole di pianura; 


3) il criterio della finalizzazione economica degli interventi 
va quindi integrato con modalità che abbiano riferimento all’uo- 
mo sia come realtà esistenziale da conservare alla montagna, sia 
come protagonista potenziale di una attività economicamente 
valida. 


Le legislazioni nazionali, in questo momento, sono molto 
diversificate: in Belgio, ad esempio, non esiste legge che preveda 
interventi privilegiati in favore degli agricoltori delle zone disa- 
giate; in Francia è in atto ed è operante una legislazione che pre- 
vede una serie di provvedimenti di incentivazione ed aiuto; in 
Italia è in vigore una legge sulla montagna che è legge di pro- 
grammazione di base e che ben si accorda con le direttive comu- 
nitarie, ma che ha il difetto di non essere una legge finanziaria 
bensì una legge che mira a stimolare, orientare ed attuare gli 
interventi finanziari. 

Talune esigenze relative alle legislazioni nazionali sono co- 
muni e vanno sottolineate: 


1) l'ammontare degli aiuti in generale è troppo scarso ed 
insufficiente a rispondere alle reali esigenze; 


2) troppo tempo passa tra richieste di intervento ed ef- 
fettuazione dello stesso e questo accresce l'esiguità dell'intervento 
fino a vanificarlo in tempo di tempesta monetaria; 


3) in certi paesi la fiscalizzazione decurta e riduce le pos- 
sibilità di incidenza degli interventi. L'agricoltore di montagna 
trova frequenti difficoltà nell’accedere ai crediti di esercizio che 

: gli sono concessi sulla base di garanzie reali e non su quelle pro- 
fessionali. 


Si tirano infine le seguenti conclusioni: 


1) All’uomo della montagna va assicurato un reddito suf- 
ficientemente paragonabile a quello medio degli altri operatori, 
agendo con urgenza: 

a) sulle infrastrutture; 
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b) incentivando e promuovendo attività integrative con- 
nesse all’attività agricola come quelle di forestazione e rimbo- 
schimento — ed in proposito si esprime l’interessamento del 
Convegno circa la proposta di direttiva elaborata dalla Commis- 
sione — quelle turistiche e dell'insediamento di industrie leggere 
cui vanno rivolti aiuti commisurati più sulle loro capacità occu- 
pazionali che non sui costi di allestimento. 


2) La promozione di queste attività, così come per le infra- 
strutture, è urgente ed indispensabile e va però finanziata me- 
diante la politica di sviluppo regionale e non mediante quella del- 
l'agricoltura di montagna. 


3) I criteri con cui vengono messi a disposizione gli aiuti 
previsti dalla direttiva debbono essere quelli che, non dimen- 
ticando l’obiettivo di dare vita ad aziende stabili ed efficienti, 
puntino però ad assicurare al contadino un’equa remunerazione 
al proprio lavoro per cui: 

a) una indennità compensativa all'operatore deve essere 
prevista a garantire la permanenza in montagna dell’uomo prota- 
gonista di ogni futuro sviluppo; ed è naturale che destinatari di 
questo tipo di intervento non possano che essere questi autentici 
montanari che direttamente e manualmente sono impegnati nel 
lavoro dei campi; 

b) gli aiuti alle aziende, per ettaro o per capo di bestiame, 
debbono prevedere sì una soglia minima a garanzia della su- 
scettività in direzione della migliore efficienza, ma anche un tetto 
massimo che scoraggi l'investimento speculativo di carattere ca- 
pitalistico; 

c) l'estrema diversità ed articolazione nelle condizioni ge- 
nerali delle zone disagiate richiede un’ampia libertà dei paesi 
membri nel calare la direttiva nelle singole realtà, per cui la di- 
rettiva sia più elastica, più estensiva ed in definitiva rappresenti 
un quadro normativo in cui le legislazioni nazionali e regionali 
si possano muovere con agilità e prontezza; 

d) si preveda e si prometta un aumento degli stanziamenti 
quando nel corso della loro applicazione le direttive si dimostras- 
sero nella realtà inadeguate alle istanze di base. 


4) È necessario nel quadro delle direttive dare risalto alla 
politica per i giovani: 

— reinserire nella direttiva sulla montagna il già previsto 
premio di insediamento da riservare ai giovani che intendono in- 
traprendere l’attività agricola nelle zone di montagna ed in quel- 
le svantaggiate; 
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— facilitare in modo particolare ai giovani l’accesso alla 
disponibilità dei terreni definendo opportuni incentivi finanziari 
ed idonei strumenti giuridici; 

— favorire e promuovere la costituzione ed il funziona- 
mento di una vasta e diffusa rete di centri di ricerca e di spe- 
rimentazione che mettano a disposizione degli agricoltori in ge- 
nere e dei giovani in particolare tutte le informazioni tecniche 
indispensabili ad una imprenditorialità agricola che anche nelle 
zone di montagna ed in quelle disagiate risulti moderna, effi- 
ciente e suscettibile delle necessità di rinnovamento, dei metodi 
colturali e delle scelte di iniziative. 


5) Attuare una politica dei trasporti che superi gli handi- 
caps del difficile accesso e delle lunghe distanze che affliggono le 
diverse zone di montagna e quelle svantaggiate. 

Tale politica preveda interventi compensativi tendenti a 
ridurre i pesi che i trasporti difficili fanno gravare sull'attività 
agricola in senso stretto e che promuovano, facilitandola, la for- 
mazione di attività integrative in tali zone con particolare riferi- 
mento all’agriturismo. 


6) Nei casi in cui i governi nazionali impongano con la pro- 
pria legislazione di tutela dell'ambiente e del paesaggio ulteriori 
pesanti restrizioni all’attività agricola fare carico agli stessi go- 
verni della responsabilità di sviluppare comunque l’agricoltura 
compatibilmente alle limitazioni imposte dalle leggi e di predi- 
sporre interventi compensativi da offrire agli agricoltori che per 
tali limitazioni non possano sviluppare adeguatamente le loro 
aziende. 


Infine la rassegnazione ed il fatalismo delle popolazioni, con- 
seguenti alla mancanza di redditi adeguati ed alle disagiate con- 
dizioni di vita civile, accentuano il fenomeno dell’abbandono che 
porta alla distruzione delle famiglie residenti ed alla cessazione 
di qualsiasi continuità nelle conduzioni aziendali. 

È necessario che la popolazione trovi in se stessa la vo- 
lontà di invertire questa tendenza e perché questo avvenga è 
indispensabile che sia prevista e finanziata la presenza in ogni 
piccola comunità di animatori che suscitino la conoscenza delle 
capacità umane e che, in collaborazione con la professione ed i 
suoi organismi, operino sulle coscienze e stimolino negli uomini 
il desiderio della ricerca di attività integrative ed anche sociali 
e che ridiano alle popolazioni la fiducia nelle proprie possibilità 
e la convinta partecipazione alla individuazione ed allo sviluppo 
di ogni risorsa. 
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PARERE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA 
SULLE PROPOSTE DI DELIMITAZIONE 
DELLE ZONE AGRICOLE SVANTAGGIATE 

IN VISTA DELL’APPLICAZIONE 

DELLA DIRETTIVA CEE 


In previsione delle proposte che il Governo deve formulare agli 
Organi della CEE per la identificazione delle zone nelle quali applicare 
gli interventi previsti dalla « direttiva comunitaria per l'agricoltura di 
montagna e delle zone sfavorite », sono state interpellate le regioni. 

Il Ministero dell'Agricoltura ha indicato alle stesse regioni, in 
linea di massima, che l’area per l'applicazione delle direttive possa es- 
sere indicata nei territori montani classificati ai fini della legge 1102, 
salvo qualche estensione ad altre aree di notevole depressione e spo- 
polamento. Tenendo conto, comunque, delle aree destinate a boschi 
e delle aziende inferiori ai tre ettari (che la direttiva esclude dai be- 
nefici) il territorio montano interessato si riduce a circa 5 milioni di 
ettari e le aziende agricole, da un sommario calcolo, sono circa 400.000 
(mentre in sede comunitaria ne sono state previste 200.000). 

L’UNCEM ha comunicato alle Regioni di concordare su tali pro- 
poste ministeriali. Se fossero stati approntati i piani di sviluppo delle 
Comunità montane si avrebbe la possibilità immediata di identificare 
e quantificare le zone di intervento. Allo stato attuale è opportuno pre- 
vedere l’applicazione della direttiva al suddetto territorio montano, 
pur ritenendo necessario che in sede applicativa si adeguino gli 
indirizzi di massima ora espressi. 

Le indicazioni formulate dalle Regioni, in linea di massima, a 
quanto se ne conosce, concordano su tali indicazioni. La proposta del- 
l'Emilia-Romagna, che specifica ulteriormente i criteri, ci pare merite- 
vole di illustrazione. 


Al di là dei rilievi di merito sulla direttiva comunitaria sul- 
l'agricoltura di montagna e talune zone svantaggiate, già formu- 
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lati in altra sede, vanno positivamente evidenziati tre orienta- 
menti di fondo che emergono dal testo della direttiva: 


1) l'indirizzo teso a concentrare interventi aggiuntivi ri- 
spetto a quelli previsti dalle direttive 159, 160 e 161 nelle zone 
svantaggiate; 

2) l'orientamento per i territori montani a considerare tra 
le zone svantaggiate quelle nelle quali, pur in presenza di han- 
dicaps specifici, sussistono i presupposti naturali e la disponi- 
bilità in termini di fattore umano per la preservazione o lo 
sviluppo dell'attività agricola necessaria per il mantenimento di 
un minimo di popolazione o per la conservazione dell’ambiente; 


3) la necessità di tenere conto della situazione e degli obiet- 
tivi di sviluppo propri di ciascuna regione (art. 1 ultimo comma 
della direttiva). 

Tali orientamenti coincidono con uno degli obiettivi di fon- 
do posti a base della programmazione nei territori montani a 
livello di Comunità montane e regionale, e cioè il mantenimento 
nei territori montani di un minimo di popolazione cui corri- 
sponda un minimo di addetti al settore primario necessario al 
fine di impedire che il processo di dissesto idrogeologico divenga 
irreversibile. 

Il conseguimento di tale obiettivo è di capitale importanza 
per la riuscita dell'insieme degli interventi volti a bloccare e, ove 
possibile, invertire le forti tendenze alla disgregazione del tessuto 
economico e sociale nei territori montani, ove si consideri che 
l’intero Appennino della regione ha subito una così forte presenza 
dell’uomo sino al più recente passato, che il rapido venir meno di 
questa ha innescato un processo degenerativo dell’assetto idro- 
geologico di vasta portata ed in sempre più rapida accelerazione 
come testimonia il moltiplicarsi dei fenomeni di dissesto e al- 
luvionali negli ultimi anni. 

È altresì chiaro che, mentre in alcune aree le condizioni na- 
turali da un lato ed il pressoché completo spopolamento dall’al- 
tro non lasciano spazio altro che ad interventi pubblici di fore- 
stazione e di difesa del suolo, in altre esistono le condizioni 
per rivitalizzare o comunque mantenere un tessuto agricolo vi- 
tale, che spesso costituisce anche l’unica possibilità di raggiun- 
gere l’obiettivo del mantenimento del minimo di popolazione. 

Pare quindi corretto e necessario il richiamo della direttiva 
a condizioni generali, dalle infrastrutture alle prospettive di svi- 
luppo turistico, che in aggiunta ai parametri fisici, consentano 
una oculata scelta delle zone « svantaggiate ». 

Ciò significa in altri termini riproporre l’aggancio tra indivi- 
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duazione delle zone « svantaggiate » ed il quadro fissato con le 
linee regionali di programmazione ed i piani di sviluppo econo- 
mico e sociale delle Comunità montane. 

A tal fine i criteri di delimitazione delle zone proposti dal 
Ministero Agricoltura e Foreste possono in linea di massima es- 
sere accolti nella misura in cui la loro applicazione si traduce 
nell'inclusione nelle zone svantaggiate di pressoché tutto il terri- 
torio classificato montano ai sensi della legge 991 e successive 
modificazioni, alla condizione che alle Regioni, in collaborazione 
con le Comunità montane, sia affidato il compito di procedere 
successivamente, in sede di applicazione della direttiva ed in 
rapporto ai piani di sviluppo economico e sociale delle Comunità, 
alla esatta individuazione all’interno dei territori classificati mon- 
tani delle diverse zone di intervento, nonché alla differenziazione 
delle misure previste dalla direttiva con riferimento alle singole 
zone. 

Si fa peraltro presente che la detta scelta non potrebbe più 
ritenersi accettabile qualora essa comportasse per la vastità del- 
l’area considerata, una sostanziale riduzione del contributo co- 
munitario destinato al nostro Paese per l’applicazione della di- 
rettiva di cui all'oggetto. 

Tale ipotesi è avvalorata dai contatti in sede comunitaria, 
ove il detto orientamento è stato prospettato anche in conside- 
razione della sperequazione che si verrebbe a determinare in 
presenza dell’adozione da parte di altri Stati di criteri assai più 
selettivi. 

In vista di una tale eventualità, che ovviamente comporte- 
rebbe l’adozione di criteri più restrittivi, occorre fare presente 
che una accurata selezione delle zone in cui applicare la diret- 
tiva appare quanto mai difficile per le seguenti ragioni: 


a) manca a tutt'oggi una sufficiente base conoscitiva con 
caratteristiche omogenee per i territori montani delle diverse 
regioni; tale compito avrebbe dovuto assolvere la carta della 
montagna prevista dall’art. 14 della legge 1102, ma da un lato tale 
carta non è stata ancora prodotta, dall'altro non si è realizzato 
quel rapporto di collaborazione con le Regioni, più volte richie- 
sto, che consentisse di finalizzare la carta della montagna alle 
esigenze di programmazione; la Regione Emilia-Romagna a tale 
scopo indicò in una cartografia a scala 1: 100.000 ed in una pre- 
cisa serie cartografica le condizioni minime per realizzare una 
rappresentazione delle caratteristiche dei territori montani utile 
in prima approssimazione al lavoro di programmazione, essendo 


evidente l'assoluta mancanza di significato delle proposte di car- 
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tografie in scala 1: 500.000; in assenza di alcuna risposta in me: 
rito, la Regione ha per proprio conto provveduto a realizzare la 
detta cartografia in scala 1: 100.000 e 1 : 25.000, ma si trova oggi 
nell'impossibilità di proporre l'adozione di parametri con i quali 
sarebbe possibile delimitare con sufficiente correttezza le zone 
svantaggiate in quanto questi non potrebbero trovare applica- 
zione in altre regioni; 

b) in ogni caso la varietà delle situazioni reali riscontrata 
già all'interno della stessa Regione fa seriamente dubitare che 
una delimitazione attuata oggi senza possibilità di riscontro con 
l’attività di programmazione in corso per la formazione dei piani 
di sviluppo economico e sociale delle Comunità, possa sfuggire 
a gravi errori. Basti pensare che accanto a zone con pendenza su- 
periore al 35 % ove non è possibile alcuna attività agricola con 
condizioni di reddito accettabili date le caratteristiche dei suoli, 
vi sono zone di uguale pendenza ove esistono le condizioni e già 
oggi si va sviluppando l'utilizzazione a pascolo, che la fascia tra 
i 400 e gli 800 metri è quella ove, sia pure in condizioni di diffi- 
coltà, più è presente l'agricoltura di montagna ma al tempo stesso 
sono più diffusi i fenomeni di erosione; con ciò non si nega certo 
la possibilità di individuare parametri idonei a contenere entro 
limiti accettabili i margini di errore per l’individuazione delle 
zone ed a fornire i criteri per la differenziazione delle misure di 
intervento, ma tale possibilità può realizzarsi solo nella misura 
in cui dei fattori che condizionano specificamente la redditività 
dell'attività agricola come delle condizioni generali sia stata fatta 
l’opportuna sintesi a partire dalle conclusioni dei piani di svi- 
luppo delle Comunità montane; sarebbe in ogni caso inaccettabile 
che non si tenesse conto delle prospettive e degli obiettivi di 
sviluppo fissati per le singole zone con i piani delle Comunità 
ed a livello regionale. 


Va tenuto conto inoltre del fatto che entro la fine del 1974 
saranno stati adottati dalle Comunità di questa regione i primi 
piani di sviluppo e che in ogni caso entro il 1975 tutte le Comu- 
nità montane costituite nelle varie Regioni disporranno dei piani 
o quantomeno si troveranno ad un avanzato stadio di elabora- 
zione degli stessi. 

A ciò si deve aggiungere che, al fine di consentire l'immediata 
prosecuzione degli adempimenti nazionali e comunitari per l'ap- 
plicazione della direttiva in esame, ed in particolare la defini- 
zione dell'ammontare dei finanziamenti comunitari, è sufficiente 
che si pervenga a formulare l'indicazione dell’aliquota del terri- 
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torio classificato montano che sarà interessato all'applicazione 
della direttiva stessa. 

In conclusione sembra perciò utile e corretto procedere nel 
seguente modo: 


1) individuazione da parte del Ministero in collaborazione 
con le Regioni in prima approssimazione dei parametri appli- 
cabili alle Regioni dell'arco alpino, dell'Appennino centro-setten- 
trionale e dell'Appennino centro-meridionale e della procedura di 
composizione degli stessi, tale da consentire la misurazione della 
quota di territorio classificato montano interessato all'applica- 
zione della direttiva; 


2) definizione a livello comunitario dei finanziamenti glo- 
bali e della quota da destinarsi all'Italia per l'applicazione della 
direttiva sulla base dell’aliquota indicata al punto «1», con 
l'impegno da parte dell’Italia a procedere successivamente ai se- 
guenti adempimenti: 

2.1) disarticolazione per Regioni dell’aliquota di territorio 
montano indicata a livello nazionale, realizzata dal Ministero del- 
l'Agricoltura e Foreste d'intesa con le Regioni entro sei mesi dalla 
presentazione alla CEE della proposta in esame, sulla base dei cri- 
teri che le parti interessate avranno allo scopo individuato; 

2.2) esatta delimitazione delle zone e differenziazione da 
zona a zona delle misure previste dalla direttiva da parte delle 
Regioni sulla base di parametri e criteri uniformi a livello regio- 
nale definiti in collaborazione con le Comunità montane ed in 
rapporto alla programmazione regionale ed ai piani di sviluppo 
da queste predisposti o in corso di elaborazione, rispondenti al 
testo ed alla sostanza della direttiva comunitaria, entro i sei mesi 
successivi al termine di cui al punto 2.1; 


3) assegnazione alle Regioni delle disponibilità finanziarie 
comunitarie e nazionali relative alla presente direttiva sulla base 
dell’aliquota di territorio montano interessato definito con la pro- 
cedura vista al punto 2.1) e attribuzione alle Regioni della conse- 
guente competenza legislativa e amministrativa per l'applicazione 
della direttiva. 


La proposta di parametri e di composizione degli stessi che 
qui si allega ha dunque il significato di fornire elementi per un 
dibattito costruttivo tra Ministero e Regioni al fine di indivi- 
duare in prima approssimazione la quota di territorio classi- 
ficato montano interessato all’applicazione della direttiva comu- 
nitaria; non quindi la delimitazione esatta delle zone interessate. 

Per quanto attiene alle zone svantaggiate di cui all'art. 3 pun- 
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to 4 della direttiva, ancora più complessa appare l’individuazione 
a priori di parametri di delimitazione, poiché tra l’altro i fattori 
fisici visti per la montagna hanno un rilievo assai più modesto 
per la pianura, così come estremamente complesso è l’impiego di 
parametri socio economici quando in molti casi analoghi valori 
percentuali hanno un significato diverso, esprimono cioè il ri- 
sultato di modificazioni anche profondamente diverse da comune 
a comune. 

A maggior ragione occorre dunque qui fare riferimento a 
dati conoscitivi assai più articolati e approfonditi di quelli oggi 
disponibili per l’intero territorio nazionale e quindi all’attività 
di pianificazione zonale a livello di comprensorio in corso nella 
regione. 

In altri termini pare certo che tra le zone di applicazione 
della direttiva comunitaria vada inserita l’area del comprensorio 
del Basso Ferrarese, ove si è in presenza contemporaneamente di 
notevoli problemi di conservazione dell'ambiente naturale, di 
condizioni difficili connesse alla presenza di vaste aree di recente 
bonifica cui consegue una scarsa produttività riscontrabile del 
resto sia pure in minor misura anche in altre aree del compren- 
sorio, tutte al di sotto del livello del mare come quasi tutto il 
comprensorio stesso ove gran parte della popolazione dipende in 
modo preponderante dall'attività agricola; esistono certo altre 
zone interessate all'applicazione della direttiva, ma una esatta 
delimitazione richiede, ancor più che per la montagna, studi det- 
tagliati. 

Per queste zone, come per quelle di cui all'art. 3 punto 5 
della direttiva, occorrerà dunque procedere come proposto per le 
zone di montagna, individuando specifici parametri in prima ap- 
prossimazione che consentano di fissare una aliquota del terri- 
torio nazionale e regionale interessato, lasciando alle Regioni, in 
collaborazione con i comprensori, ove esistono, e con Comuni e 
Province, il compito di provvedere ad una esatta delimitazione. 


PROPOSTA DI PARAMETRI E DI CRITERI DI INCROCIO DEGLI 
STESSI AI FINI DELL’INDIVIDUAZIONE DELL'ALIQUOTA DI 
TERRITORIO CLASSIFICATO MONTANO INTERESSATO ALL'AP- 
PLICAZIONE DELLA DIRETTIVA COMUNITARIA SULL’AGRICOL- 
TURA DI MONTAGNA 


La proposta qui presentata, verificata a livello regionale e frutto 
di una prima verifica condotta con le Comunità montane, va intesa 
quale base di discussione per l'individuazione in prima approssima- 
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zione dell’aliquota di territorio montano nazionale interessato al 
l'applicazione della direttiva. 

Il dato nazionale potrà ricavarsi applicando la proposta qui for- 
mulata anche alle Regioni dell’arco alpino e centro meridionale una 
volta realizzati i necessari adattamenti. 

Per limiti di tempo e di conoscenza il lavoro di elaborazione è 
stato sviluppato sul solo territorio montano della regione Emilia- 
Romagna, ma con la preoccupazione di individuare parametri sem- 
plici, disponibili per l’intero territorio nazionale e riferiti a dati 
omogenei, ciò che ha obbligato a ricorrere ad indici più approssi- 
mativi o addirittura ad escludere parametri importanti, quali il grado 
di propensione al dissesto idrogeologico, che richiederebbero una 
elaborazione « ad hoc » con criteri omogenei dei dati esistenti. 

Con analogo intendimento viene proposta una procedura di in- 
crocio dei parametri che consente di verificare rapidamente diverse 
proposte di incrocio dei parametri stessi, così che, se l'incrocio qui 
presentato è quello che dopo vari tentativi pare essere il più corretto, 
è comunque garantita la massima elasticità ai fini dell'adattamento 
della proposta alle reali situazioni dell'insieme delle regioni dei tre 
gruppi considerati (arco alpino, Appennino centro-settentrionale, Ap- 
pennino centro-meridionale). 


Individuazione dei parametri 


I parametri prescelti sono cinque, tre di carattere socio-econo- 
mico, due di carattere fisico: 

— densità della popolazione residente nei comuni al 1971; sono 
così individuati i comuni con densità superiore o inferiore a 30 
ab/kmq considerando i comuni con densità inferiore a 30 ab/kmq 
come maggiormente svantaggiati in quanto più prossimi alla soglia 
di 20-25 ab/kmq oltre alla quale si considera che alla popolazione 
residente corrisponda una presenza di addetti al territorio (agri. 
coltura, foreste, sistemazioni idrogeologiche ecc.) insufficiente ad im- 
pedire un grave processo di dissesto dei territori montani; 

— diminuzione percentuale della popolazione residente tra il 1961 
e il 1971; si considerano più svantaggiati i comuni nei quali nell’ulti- 
mo decennio si è avuto una maggiore diminuzione percentuale di 
popolazione; 

— addetti all’agricoltura per kmq di superficie totale; si tratta di 
un parametro più specificamente agricolo; considerando che 10-15 
addetti/kmq rappresentano la soglia che corrisponde a quella citata 
per il primo parametro, si valuta in prima approssimazione che al 
di sotto di tale soglia (0-5; 5-10 addetti/kmq) si abbiano territori con 
insufficiente presenza dell’uomo e quindi di prevalente intervento 
pubblico diretto (forestazione, difesa del suolo ecc.); 

— altimetria; sì sono considerate le tre fasce corrispondenti ai 
territori di altitudine superiore agli 800 metri, tra i 400 e gli 800 
metri, inferiori a 400; 
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— pendenze; si sono assunte le classi di pendenze agevolmente 
rintracciabili su scala nazionale (pendenza superiore al 35%, com- 
presa tra il 25 ed il 35 per cento, inferiore al 25 %), anche se per 
l'individuazione di soglie corrispondenti al grado di meccanizzazione 
adottabile sarebbero state più significative le classi impiegate per 
la metodologia di base per la formazione dei piani di sviluppo (0-10, 
10-20, 20-35, oltre 35 %). 


Proposta di criteri di incrocio dei parametri 


x 


Con un'apposita tavola si è realizzato l'incrocio tra i tre para- 
metri socio-economici, attribuendo un peso per ogni parametro ad 
ogni classe in rapporto al grado di svantaggio relativo che essa com- 
porta (—1, —2, —3, —4 alle classi del parametro diminuzione di 
popolazione; per gli addetti al kmq valore 0 alla classe 10-15, —1 
e —2 alle classi 5-10 e 0-5, e valori da 1 a 4 alle classi superiori; per 
la densità di popolazione valore — 2 con densità inferiore a 30 ab/kmq 
e 0 con densità superiore). 

In ogni casella è indicato il peso corrispondente alla combina- 
zione dei tre parametri considerati; questi valori, che esprimono un 
grado di relativo svantaggio del gruppo di comuni che ad esso corri- 
sponde, sono stati riuniti in tre categorie: la categoria A, che riunisce 
i comuni più svantaggiati, comprende i comuni con valori da — 6 a 
— 8 compresi; la cat. B—4/— 5; la cat. C — 1/—-3. 

È ovvio che diverse combinazioni possono aversi variando i 
« pesi » 0, più semplicemente, accorpando nella medesima categoria 
una gamma più ampia di valori (ad es. —5/— 8, —2/—4, ecc.); la 
soluzione proposta pare essere la più logica nell’attribuzione dei pesi 
e la più significativa per l'accorpamento delle diverse categorie, ma 
certamente il breve tempo a disposizione non ha consentito di spe- 
rimentare tutte le possibili alternative. 

Ciò che va sottolineato è comunque il fatto di disporre di un 
sia pur grossolano parametro che sinteticamente esprime la possi- 
bilità di continuare ad avere un'attività agricola in termini di dispo- 
nibilità di un minimo di fattore umano dedito all’agricoltura, di un 
minimo di popolazione e di prospettive che rendono su un piano 
generale ipotizzabile la permanenza sul territorio degli addetti al- 
l’attività agricola teoricamente disponibili a proseguire tale attività 
sia pure in presenza di handicaps derivanti dall'ambiente fisico e 
dalle sue caratteristiche climatiche. 

Al fine di pervenire ad una prima ipotesi di individuazione di 
zone, si è quindi realizzato l'incrocio tra il parametro altimetrico, 
auello clinometrico ed il parametro riassuntivo delle componenti 
socio-economiche sopra visto. 

I criteri adottati per l'incrocio di questi tre parametri possono 
riassumersi nell’indicazione di prendere in considerazione i territori 
che rispondono contemporaneamente alle seguenti caratteristiche: 


— altitudine superiore agli 800 metri, con esclusione dei terri- 
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tori dei comuni della categoria A, cioè dei territori ove per l’insuf- 
ficiente presenza dell’uomo si riterrebbero non riunite le condizioni 
per lo sviluppo di una agricoltura di montagna e dove invece hanno 
la priorità gli interventi pubblici diretti di forestazione e sistema- 
zione idrogeologica; 

— altitudine compresa tra i 400 e gli 800 metri corrispondenti 


alle categorie di comuni più svantaggiati (cat. A e B); relativamente - 


ai comuni meno svantaggiati (cat. C) viene inclusa la quota di ter- 
ritorio con pendenza superiore al 25%; 

— territori con altitudine inferiore ai 400 metri per la quota di 
fondovalle che ricade su comuni delle due categorie più svantag- 
giate (cat. A e B) intercluse nella zona delimitata. 

In altri termini ciò corrisponde a includere nelle zone di appli- 
cazione della direttiva: una parte dei terreni sopra gli 800 metri, 
escludendo parte delle zone di crinale; gran parte della fascia com- 
presa tra i 400 e gli 800 metri; la parte alta dei fondovalle anche se 
inferiore ai 400 metri. 


Applicando i criteri sopra esposti al territorio regionale si per- 
viene ad individuare un'area interessata all'applicazione della direttiva 
di estensione pari al 70-15 % della superficie dei territori classificati 
montani. 

Qualora un dato analogo risultasse anche a livello nazionale, esso 
potrebbe, come si è detto, costituire un accettabile punto di riferi- 
mento per definire a livello comunitario gli ulteriori adempimenti ne- 
cessari al definitivo varo della direttiva. 
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LE COMUNITÀ MONTANE 

NEL PROCESSO DI FORMAZIONE 

E DI ATTUAZIONE 

DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


Stefano Merlini 


Questo studio è stato predisposto per conto del Dipartimento af- 
fari giuridici e legali della Giunta regionale della Toscana per la I 
Conferenza regionale sulle Comunità montane. Di tale conferenza ab- 
biamo trattato nel precedente numero (pag. 348). 

Dal presente studio appare forzata l’attribuzione al Comitato tec- 
nico consultivo, da costituirsi dalle Comunità montane (che la legge 
del Friuli-Venezia Giulia ed altre prevedono), di competenze sovrappo- 
ste a quelle proprie del Consiglio della Comunità. Trattandosi di Co- 
mitato consultivo esso non può che avere compiti propositivi e non 
certo deliberativi, come del resto gli statuti delle Comunità stanno 
precisando. 

Un altro aspetto che merita ulteriore approfondimento è la 
programmazione dello sviluppo economico e sociale: molti non 
concordano sul concetto che la somma delle programmazioni zonali 
porti alla programmazione regionale, ma, pur affermando il valore fon- 
damentale della partecipazione degli enti locali e in particolare delle 
Comunità montane all’elaborazione delle linee programmatiche regio- 
nali, ritengono che «in base alle indicazioni del piano regionale » 
— come recita l’art. 5 della legge 1102 — le Comunità debbano appron- 
tare il piano pluriennale di sviluppo della zona. 

In questa prima fase di lavoro le Comunità montane, anche in To- 
scana, stanno preparando « programmi di interventi» immediati, in 
attesa di elaborare il piano pluriennale, da finanziarsi in base all'art. 
19 della legge 1102. ] (n.d.D.) 


1. La legge 3-12-1971 n. 1102 « per lo sviluppo della mon- 
tagna » appare di notevole importanza per i problemi della pro- 
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grammazione economica per due aspetti principali. Anzitutto, per 
quanto riguarda il rapporto fra Regione e Stato la legge pur con 
i limiti assai gravi in tema di finanziamento riconosce, tuttavia, 
per la prima volta che quel rapporto si svolge non tanto fra sog- 
getti quanto fra due ordinamenti diversi. 

La notazione non vuole avere un rilievo formalistico per- 
ché l’importanza di questa novità risulta da un confronto, anche 
se sommario, tra l'impostazione che era propria del disegno di 
legge sulle procedure della programmazione (n. 180 del 1968), 
poi decaduto, e la legge del 1971. Come noto, la formulazione che 
al primo aveva dato il Governo, subordinava gli indirizzi della 
programmazione regionale non solo agli obiettivi globali ma an- 
che a quelli settoriali previsti dal programma economico nazio- 
nale e, momento ancor più lesivo della autonomia regionale, so- 
vrapponeva il CIPE agli organi delle Regioni nella concreta defi- 
nizione degli « schemi regionali di sviluppo » per l’articolazione 
territoriale del piano. 

Si trattava, nella sostanza, più di un rapporto di subordina- 
zione fra soggetti, dei quali l’uno sembrava in posizione gerar- 
chicamente subordinata, che di un’integrazione tra ordinamenti; 
l'uno dei quali appare invece dotato di un'autonomia politica co- 
stituzionalmente garantita. 

La legge per lo sviluppo della montagna si pone, al contra- 
rio, come legge di proposizione di princìpi fondamentali nell’am- 
bito dell’art. 117 della Costituzione. Se, per un lato, essa non può 
ovviamente risolvere i problemi che sono alla radice del coordi- 
namento fra la programmazione regionale e quella dello Stato 
(e tuttavia non li pregiudica limitandosi ad affermare che la pia- 
nificazione economica per la montagna deve inserirsi « nel qua- 
dro » della programmazione nazionale — art. 2, n. 1 — dall'altro 
individua invece, molto correttamente, la Regione come soggetto 
dotato di un reale potere di auto-organizzazione del proprio or- 
dinamento di programmazione economica. 

La legge dello Stato si limita infatti, ed è questo il secondo 
aspetto fondamentale della legge, ad indicare le Comunità mon- 
tane come soggetti di programmazione, inseriti fra la Regione 
e gli enti compresi nel territorio delle Comunità, ma lascia poi 
alle leggi regionali la concreta individuazione dei contenuti spe- 
cifici dell'attività di programmazione delle Comunità montane 
e del rapporto fra quella attività ed il processo complessivo della 
programmazione regionale. 

È essenziale sottolineare, tuttavia, che dalla legge per lo 
sviluppo della montagna, tende ad emergere per la prima volta 
anche un principio di programmazione con reali caratteri di 
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politicità. In altre parole, la legge si pone come un esempio, sfor- 
tunatamente isolato, di reazione a quelle tendenze che dal di- 
segno di legge sulle procedure alla legge finanziaria regionale, ai 
decreti di trasferimento, hanno avuto l’effetto di rendere estre- 
mamente difficile qualsiasi tentativo di programmazione a livello 
regionale e sub-regionale a causa dell'avvenuto frazionamento 
delle competenze e della mancata individuazione di momenti di 
ricomposizione e di gestione unitaria. 

Coerentemente alle indicazioni che sono pervenute dal più 
avanzato dibattito sulla programmazione economica gli artt. 2, 
5 e 6 della legge sulla montagna non si limitano ad individuare la 
programmazione come metodo per l’esercizio di singole compe- 
tenze attribuite ad un ente, ma individuano, al contrario, fini glo- 
bali che quel soggetto deve raggiungere con un complesso di at- 
tività programmate e coordinate nell’ambito dei piani regionali 
di sviluppo (cfr. particolarmente l’art. 2, n. 2, della legge n. 1102). 

Come è stato osservato, questa tendenza ad una globalità 
degli interventi è la caratteristica che sola può mutare il senso 
del potere locale, elevandolo dal frazionamento amministrativo 
ad un ruolo realmente politico che lo ponga come interlocutore 
e protagonista reale all’interno dei più vasti processi di decisione 
economico-sociali. 


2. Se gli artt. 2, 5 e 6 della legge per lo sviluppo della mon- 
tagna individuano le Comunità montane come soggetti di pro- 
grammazione, è invece ancora aperto il dibattito, sia a livello po- 
litico che pubblicistico, per individuare con esattezza il ruolo 
delle Comunità in tutto il processo della programmazione: dai 
minori enti territoriali fino al piano regionale. 

L'alternativa che si è concretamente posta è quella fra una 
Comunità montana come « soggetto di programmazione » di un 
complesso territoriale attraverso un'attività di coordinamento e 
di promozione delle funzioni proprie degli enti che già vi agi- 
scono o quella di un ente che da un lato individui nuovi livelli 
di intervento e di direzione delle attività nel territorio, dall'altro 
ne gestisca direttamente l'attuazione attraverso un uso delle sue 
funzioni segnato da caratteri di globalità. 

Recentemente si è sostenuto, ad esempio, che proprio in 
quanto la legge n. 1102 distingue nettamente le Comunità mon- 
tane dalla figura del consorzio, alla quale erano invece assimi- 
late dal D.P.R. n. 987 del 1955, le Comunità non nascono più 
per provvedere a proprie funzioni, seppure derivate, come si ve- 
rificava nel caso della Comunità-consorzio. 

Questa interpretazione (Pototschnig) è legata ad una lettura 
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della legge n. 1102 in base alla quale si osserva che, particolar- 
mente nell’art. 6, non si parla mai di « funzioni » della Comu- 
nità ma, invece, di suoi « fini istituzionali »; mentre lo stesso 
art. 6 torna successivamente a parlare di funzioni a proposito 
della delega, attiva e passiva, fra la Comunità e gli enti che la 
costituiscono. La conclusione di questa interpretazione è che la 
Comunità montana si colloca in un ruolo che è « tutto e solo di 
programmazione »; sicché la sua caratteristica fondamentale con- 
sisterebbe, in questa ottica, nel porsi sia a monte del processo 
formativo della programmazione (individuazione coordinata de- 
gli obiettivi) sia a valle (nel momento dell’attuazione dei pro- 
grammi di intervento) come momento di adeguamento alla realtà 
locale delle scelte programmatorie che trovano in ultima analisi 
nella Regione il soggetto titolare delle funzioni relative. 

La definizione di questo problema appare come il punto po- 
liticamente più qualificante di tutto un dibattito che non riguarda 
soltanto il ruolo delle Comunità montane ma che investe tutto il 
livello di aggregazione sovra-comunale delle funzioni del Potere 
locale: particolarmente al livello di aggregazione comprensoriale. 
Rispetto a questo, parte della pubblicistica e delle forze politiche 
hanno sostenuto l'opportunità di costituire il comprensorio come 
«una struttura puramente organizzatoria all’interno del processo 
di programmazione regionale » (Conzatti). Al contrario, si è so- 
stenuto recentemente che nella prospettiva di una riforma del 
potere locale, il fondamentale criterio a cui è necessario ispirarsi 
« è quello di avere organismi decentrati che tutti, sia pure ai di- 
versi livelli territoriali, siano capaci di mettere in atto una « glo- 
balità di interventi, mutando così il carattere del potere locale » 
(Ingrao); sicché si concludeva come fosse necessario ricercare di 
valorizzare proprio la capacità di intervento globale delle Co- 
munità montane e degli organismi comprensoriali. 

Del resto, anche se in maniera problematica, le « linee del 
programma regionale di sviluppo economico » della Toscana de- 
finiscono le Comunità montane come « strumenti globali della 
programmazione regionale nell'ambito dei rispettivi territori » 
(così pag. 92). 

Per quanto riguarda i comprensori è evidente che una so- 
luzione potrà essere data soltanto da una legge-quadro dello 
Stato, stante la riserva di legge dell’art. 128 Cost. È noto che 
questa legge risulta in fase di avanzata elaborazione da parte del 
competente Ministero e sembra che il progetto punti, per quanto 
riguarda l'esercizio di funzioni da parte del Comprensorio, al- 
l'utilizzazione dello strumento del coordinamento delle funzioni 
delegate agli enti operanti nel territorio di competenza; ma non 
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è possibile soffermarsi su tale problema in questa sede. 

Per quanto attiene, invece, alle Comunità montane, ritenia- 
mo che la legge n. 1102 del 1971 abbia già operato una chiara 
scelta. 

La legge attribuisce alle Comunità, nell'art. 5, una funzione 
di indirizzo politico globale relativamente allo sviluppo econo- 
mico-sociale del territorio (funzione che dovrà coordinarsi, at- 
traverso un procedimento complesso, con gli indirizzi della pro- 
grammazione regionale che si esprimeranno poi nell’approva- 
zione) e precisa che tale funzione di indirizzo dovrà concretarsi 
nei piani di sviluppo quinquennali e nel programma-stralcio 
annuale. 

L’art. 6, è, invece, volto al momento di attuazione della pro- 
grammazione; al momento successivo, cioè, all'approvazione dei 
piani di sviluppo quinquennali ed al finanziamento dei program- 
mi-stralcio e prevede che il processo di attuazione si svolga es- 
senzialmente attraverso « programmi di intervento ». 

Si tratta, come si vede, di un'impostazione che riflette la 
« strategia del piano » (o sistema della programmazione econo- 
mica) che era stata fatta propria dal Documento programmatico 
preliminare (Ministero del Bilancio e della Programmazione, 
Roma, 1971) e che distingueva un programma quinquennale, le 
azioni programmatiche ed il piano annuale attraverso il quale le 
« azioni » avrebbero dovuto trovare attuazione. 

Quello che è importante notare, in questo quadro, è che l'art. 
6 della legge attribuisce alla Comunità il compito di attuare i 
programmi di intervento (cioè le azioni programmatiche predi- 
sposte e coordinate attraverso il programma-stralcio, annuale) 
« nell’espletamento dei propri fini istituzionali » ed aggiunge, solo 
successivamente, la possibilità di delegare ad altri enti le realiz- 
zazioni che non solo siano attinenti alle loro specifiche funzioni 
(così Pototschnig), ma che rientrino nell’ambito della rispettiva 
competenza territoriale: mentre, più generalmente, la Comunità 
può assumere « funzioni proprie degli enti che la costituiscono »: 
cioè qualsiasi funzione quando sia, dagli stessi enti, delegata a 
svolgerla. 

Il significato della norma sembra chiaramente quello di at- 
tribuire alla Comunità montana tutte quelle funzioni, e soltanto 
quelle, che siano necessarie ad attuare globalmente le singole 
azioni programmatiche nei settori indicati dagli artt. 2, 5 della 
legge n. 1102: opere pubbliche e di bonifica montana, sistema 
di iniziative per la valorizzazione delle risorse, particolari stru- 
menti a compenso delle condizioni di disagio dell'ambiente, pre- 
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parazione culturale e professionale. La Comunità è individuata, 
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in definitiva, come un ente di tipo del tutto peculiare che po- 
tremmo definire ente con un sistema di funzioni di tipo globale 
anche se non di tipo generale; nel senso che la Comunità appare 
investita (necessariamente) della tutela generalizzata degli inte- 
ressi del territorio ma « soltanto » degli interessi individuati nel- 
l’art. 2 della legge. Per raggiungere la tutela di quegli interessi 
spetta, tuttavia, alla Comunità una globalità di funzioni, nel senso 
che essa può individuare autonomamente le proprie competenze 
attraverso il complesso sistema programmatorio che si è descritto 
e può delegare agli enti minori funzioni attinenti a quei fini sol- 
tanto quando la « realizzazione » (cioè l’azione programmatica) 
sia parcellizzabile in settori di competenza territoriale degli enti 
componenti oltreché quando l’azione programmatica investa fun- 
zioni proprie degli enti minori. 

Se si legge la norma in questa direzione, si capisce come la 
Comunità montana possa apparire un ente con carattere tal- 
mente innovativo da poter essere stato definito di recente, per 
quanto impropriamente, come una Agenzia (Curato). Forse più 
corretto appare ritenere le Comunità come enti locali con fun- 
zioni di programmazione di tipo sub-comprensoriale; nel senso 
che questi enti potrebbero anche essere inseriti all'interno di 
un'area comprensoriale quando si ritenga che le funzioni di pro- 
grammazione della Comunità siano, per così dire « limitate » alla 
cura degli interessi individuati dall’art. 2. 

In questa ottica il coordinamento fra comprensorio e Co- 
munità avverrebbe all’interno di un medesimo ordinamento at- 
traverso un sistema di divisione di funzioni che siano relative, 
quelle del comprensorio allo sviluppo globale del territorio, quel- 
le della Comunità ai problemi « specifici e caratteristici del ter- 
ritorio e delle popolazioni montane ». Si avrebbe, in definitiva, 
una forma di coordinamento orizzontale di funzioni fra enti di- 
versi operanti sul medesimo territorio. 

Quest'ultima notazione sottolinea, in ogni caso, una neces- 
sità evidente di coordinamento tra l’attività di programmazione 
delle Comunità montane e degli altri enti operanti a livello sub- 
comprensoriale. La legge toscana 1-12-1972, n. 31 sulla costitu- 
zione ed attività delle Comunità montane ha ritenuto (del resto 
coerentemente alle indicazioni fondamentali della legge n. 1102) 
che tale coordinamento fosse sufficientemente assicurato sia dal- 
la partecipazione degli enti minori alla formazione del piano di 
sviluppo della Comunità che dalla successiva approvazione del 
piano da parte della Regione. 

A questo proposito occorre notare che altre leggi regionali 
(si veda quella dell’Emilia-Romagna) hanno voluto individuare 
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nella Provincia il punto di riferimento per una preventiva coor- 
dinazione di tutti i livelli di programmazione tra le articolazioni 
sovracomunali. In assenza di una legge quadro sui comprensori 
che tuttavia sono, a livello associativo, in via di costituzione in 
Toscana, si sarebbe probabilmente dimostrata utile l’assegnazio- 
ne di una funzione di questo tipo alle Province anche nella Re- 
gione Toscana; anche perché questo avrebbe potuto costituire un 
primo passo verso quella riforma delle Province (da attuare in 
collaborazione tra Stato e Regioni) che non può non muoversi 
verso una riqualificazione dell’ente essenzialmente come momen- 
to di programmazione e di coordinamento. 


3. Si è appena detto che la programmazione delle Comu- 
nità montane si inserisce in un processo programmatorio che 
trova, per così dire, ed a livello del territorio investito dal pro- 
cesso di sviluppo economico-sociale, i suoi momenti iniziali nella 
partecipazione degli enti territoriali minori (Comuni) e quello 
finale nella programmazione a livello comprensoriale; eventual- 
mente (ma solo in prospettiva per quanto riguarda la Toscana) 
attraverso l'intervento coordinatorio delle Province. 

Si deve sottolineare, adesso, che questo procedimento di pro- 
grammazione appare come un atto di indirizzo politico generale 
dello sviluppo del territorio che, proprio per tale sua natura, 
trova la sua giustificazione nella politica degli organi della Co- 
munità montana e nella democraticità della loro formazione. 
Questo aspetto appare sufficientemente sottolineato in alcune leg- 
gi regionali sulla costituzione e funzionamento della Comunità. 
La legge n. 31 del 1973 della Regione Toscana evidenzia, ad esem- 
pio, all'art. 3 due momenti essenziali del procedimento di for- 
mazione del programma di sviluppo economico-sociale che sono 
in diretta connessione con la natura politica di quell’atto di 
indirizzo. 

Il primo momento riguarda l’instaurazione di un particolare 
obbligo di partecipazione degli enti territoriali minori alla for- 
mazione di tutti gli atti programmatici delle Comunità (piani 
pluriennali, programmi annuali, piani urbanistici) che si esprime, 
da un lato, con il dovere di collaborare all'acquisizione dei dati 
fondamentali ponendo a disposizione degli organi della Comu- 
nità non solo i propri piani e programmi ma anche tutte le altre 
indicazioni rilevanti ai fini della programmazione; dall'altro at- 
traverso il dovere di partecipazione al processo politico di for- 
mazione degli atti di programma comunitari, sia con la parteci- 
pazione attiva nel momento della loro formazione che con il do- 
vere di esprimere una valutazione globale su quegli atti nel mo- 


417 


mento successivo alla loro formazione. Valutazione che dovrà 
ovviamente investire i problemi di coordinamento fra l’indirizzo 
politico a livello territoriale minore e quello che si è espresso 
negli atti della Comunità. 

La legge n. 31 del 1972 della Regione Toscana non specifica 
(sempre a proposito del momento di formazione degli atti di 
programma come atti di indirizzo politico) la divisione delle 
competenze tra gli organi delle Comunità montane se non rispetto 
al momento finale di tale procedimento; rispetto al quale l’art. 6 
riserva al Consiglio della Comunità l'approvazione sia del piano 
pluriennale che di quello annuale che dei piani urbanistici. Nulla 
si dice dell’iniziativa politica di questi atti che, in altri statuti, è 
invece espressamente riservata all'organo esecutivo della Comu- 
nità. L'art. 16 della legge n. 30 del 1973 della Regione Emilia-Ro- 
magna, sembra riservare, ad esempio, al Comitato esecutivo la 
proposta della formulazione delle « linee di sviluppo territoriale, 
economico e sociale » sulla base della quale deve poi svolgersi la 
consultazione dei cittadini, delle organizzazioni e degli enti e la 
redazione definitiva, poi, del piano. Si tratta, come si vede, di 
una sostanziale ripetizione dell'iter di formazione del programma 
economico nazionale quale era stato definito, a livello nazionale, 
fino al disegno di legge sulle procedure. La legge toscana non 
sembra voler ripetere rigidamente tale impostazione (che riguar- 
da ovviamente un problema di ripartizione di competenze fra 
Consiglio e Giunta) per quanto la bozza di Statuto delle Comu- 
nità montane proposta dalla Regione e gli Statuti finora adottati 
dalle Comunità, sottolineino senza dubbio che fra le funzioni del- 
la Giunta esiste (si veda l’art. 14) quella di predisporre, insieme 
al Presidente, tutti gli atti programmatici. Non pare tuttavia che 
a tale obbligo corrisponda l’esclusività dell’iniziativa relativa; 
sicché questa potrebbe rientrare nella più generale iniziativa po- 
litica che spetta ai singoli Consiglieri o ai gruppi presenti nel 
Consiglio della Comunità. 

Per concludere su questo punto sembra importante sottoli- 
neare che comunque proprio per le caratteristiche di politicità 
degli atti programmatici, non sembra possibile che le Comunità 
montane possano gestire il processo di formazione degli atti di 
programmazione come un procedimento di natura essenzialmente 
tecnica. Con questo si vuol dire che dovrebbe essere considerata 
illegittima ogni delega alla formazione degli atti di programma- 
zione ad uffici o enti tecnici. Mentre le Comunità potranno deli- 
berare la formazione di Comitati ed uffici tecnici « per la prepa- 
razione ed esecuzione dei piani zonali » (art. 4 della legge n. 1102), 
appaiono gravemente scorrette soluzioni come quelle dell’art. 16 
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della legge n. 29 del 1973 della Regione Friuli-Venezia Giulia che 
istituisce un « Comitato. tecnico-consultivo » che deve affiancarsi 
al Consiglio direttivo nella preparazione degli atti di programma 
e che risulta di composizione tecnico-corporativa, finendo così per 
stravolgere il corretto rapporto fra momento tecnico e momento 
politico a vantaggio esclusivo del primo. 

Come è stato recentemente osservato (Conzatti) nelle leggi 
regionali di costituzione e funzionamento delle Comunità monta- 
ne non è risultato precisato, invece, il rapporto tra le norme di 
programma delle Comunità e quelle regionali né è risultato molto 
approfondito il metodo della programmazione a livello dei rap- 
porti fra gli organi regionali e quelli delle Comunità. 

La legge toscana, ad esempio, non ha norme che riguardino 
specificamente questi problemi e rinvia pertanto, implicitamente, 
alle norme stabilite nella legge n. 1102, in base alle quali la Re- 
gione è competente, come è noto, a coordinare ed approvare gli 
atti di programmazione delle Comunità montane. 

Si è già notato, a questo proposito, come altre leggi regionali 
risultino più specifiche. L'Emilia Romagna, ad esempio, prevede 
un procedimento di coordinamento — partecipazione all’approva- 
zione degli atti di programma delle Comunità sia delle Province 
che delle organizzazioni sindacali, cooperative, economiche, pro- 
fessionali (art. 20 segg. della legge citata). 

Più specificamente, la legge del Lazio (legge n. 15 del 1973) 
stabilisce all’art. 6 che sia la Giunta regionale ad effettuare un 
coordinamento preventivo degli atti di programma delle Comu- 
nità montane (sia dei piani di sviluppo economico-sociale che dei 
piani urbanistici) attraverso la fissazione di direttive «in base 
al programma regionale di sviluppo ». Evidentemente si è, in 
quest’ultimo caso, scelto un modello di programmazione regio- 
nale di tipo sostanzialmente « discendente » più che partecipa- 
tivo. Sembra, infatti, che un più corretto (e democratico) modello 
di partecipazione dovrebbe prevedere la formazione del program- 
ma regionale di sviluppo in seguito alla presentazione degli atti 
di indirizzo politico programmatorio generale da parte degli enti 
territoriali minori (piani di sviluppo economico-sociale quinquen- 
nali) e che solo successivamente alla loro recezione e coordina- 
mento politico sia giusto procedere alla fissazione di direttive per 
le fasi successive, di attuazione, della programmazione a livello 
comprensoriale e sub-comprensoriale. Ma per quanto riguarda la 
Toscana sembra evidente che una soluzione corretta non potrà 
aversi che nel momento in cui si giungerà all'approvazione di 
norme generali sulla programmazione economica regionale. 

Un'ultima notazione riguarda la fase di attuazione della pro- 
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grammazione delle Comunità montane. Occorre notare che questa 
programmazione rischia di presentarsi come un momento setto- 
riale e dotato di scarsa incisività politica se essa non sarà in 
grado di recuperare una dimensione di globalità operativa at- 
traverso l’uso generale della delega fra Regione e Comunità per 
quanto riguarda l'attuazione della stessa programmazione re- 
gionale. 

Come è stato recentemente notato, il fine del disegno costi- 
tuzionale sulle deleghe consiste da un lato nel « superamento 
dell’attuale settorializzazione delle pubbliche funzioni », dall’al- 
tro, nello « spezzare il rapporto ente-funzione e di istituire un 
nuovo rapporto ente-territorio così da superare l’attuale divisione 
verticale, settoriale, spesso corporativa, per realizzare ai vari li- 
velli delle assemblee elettive una pienezza di poteri sui problemi 
della Comunità » (Cavina). Come si è notato, le Comunità monta- 
ne nascono come enti che individuano, per la prima volta, la pro- 
grammazione come un fatto di globalità di funzioni. È adesso 
compito della Regione, nel quadro della programmazione regio- 
nale, di giungere ad una delega di tutte le funzioni amministrative 
che possono essere esercitate a livelli territoriali di base in modo 
da consentire l'effettiva gestione politica dell'autonomia degli enti 
territoriali minori. 
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LO SVILUPPO ECONOMICO DELLA MONTAGNA 
NELLA DIFESA DELLA TRADIZIONE 


Danilo Longhi (*) 


La vastità e complessità del tema posto dal presente Con- 
vegno non consente, nel breve tempo concesso, di esaminare com- 
piutamente le cause, le relazioni e le condizioni essenziali affinché 
lo sviluppo economico della montagna avvenga nel rispetto e nel- 
la salvaguardia della cultura tradizionale. Pertanto, questa rela- 
zione va intesa e si presenta come stimolo e, forse, come pro: 
vocazione per un esame critico dell'intera materia. 

Nessuno, infatti, può ritenere come documento circostanziato 
ed esauriente una breve relazione che intende suscitare soprat- 
tutto l’attenzione intorno al problema della montagna, visto sta- 
volta nel difficile rapporto tra sviluppo economico e difesa delle 
tradizioni. 

Nella corrente accezione dei termini, sviluppo e conservazio- 
ne appaiono antitetici; è noto infatti che gli studiosi di economia 
intendono lo sviluppo come alternativa all’attività o meglio alla 
società rurale, tradizionalmente intesa. 

Impegno non lieve quindi per chi ha il compito di introdurre 
il discorso su argomenti di così vasta portata. Il dibattito che ne 
scaturirà, peraltro, contribuirà ad una più attenta e concreta 
analisi con ulteriori motivi di meditazione e di riflessione. 


(*) Relazione al Convegno «La cultura tradizionale delle popolazioni 
montane tra sviluppo e conservazione » del quale abbiamo dato notizia 
sul precedente numero (pag. 
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La presente relazione intende affrontare — a grandi linee — 
le fasi di colonizzazione della montagna, il sorgere di una vera 
e propria civiltà alpina, il formarsi di un valido equilibrio eco- 
nomico, il fenomeno dell'emigrazione temporanea e della villeg- 
giatura montana come rilevanti fatti sociali e primo impatto con 
la società urbana; ed infine, lo sfaldamento dell'economia tra- 
dizionale, con lo spopolamento naturale. 

Cercherò, infine, di indicare qualche prospettiva, non dogma- 
tica e quindi nel solco della tradizione, per un ritorno alla mon- 
tagna; ritorno non inteso come ristabilimento delle condizioni di 
vita del passato, ma in funzione del ripristino di nuovi equilibri 
ambientali e di razionale uso delle risorse proprie: l’ambiente, 
il bosco, il bestiame, l’acqua. 

L'uomo, si accostò dapprima alla montagna per spirito di 
avventura, successivamente vi cerca rifugio per sfuggire all’in- 
sicurezza delle insalubri, paludose pianure, per giungere, infine, 


.a costituire stabili dimore nelle zone più protette. Questa fase del- 


l'insediamento alpino è connessa con la caccia, l'allevamento del 
bestiame, soprattutto ovino e la coltivazione dei cereali, costrin- 
gendo l’uomo ad esprimere in opere e in coraggio il suo primo, 
grande attacco alle risorse naturali. Il dissodamento della foresta, 
peraltro, avvenne con parsimonia anche per l’asprezza dell’am- 
biente, rispettando ovunque un raro ed empirico equilibrio tra 
uomo e territorio. 

Quei contadini e pastori infatti con secolare azione hanno 
domato la natura ed il tempo ed ancor vive, nel loro fascino, ap- 
paiono allo studioso non distratto, le stigmate di quell’attività 
pionieristica, assai somigliante, in epoca recente, con le saghe 
del West americano. i 

Mai vi fu, peraltro, nel montanaro un desiderio smodato 
ed utilitaristico di conquista, ma piuttosto la sua azione reca 
l'impronta di uno spirito di nuova frontiera. 

La spinta verso la montagna, infatti, con fenomeni di isola- 
mento sempre più accentuati per la carenza di comunicazioni e 
la costante lotta con le avversità, hanno determinato il formarsi 
di Comunità omogenee, nonché il sorgere di una vera e propria 
civiltà alpina. In questa fase ovviamente non può ancora confi- 
gurarsi una autentica economia di scambio mentre, viceversa, si 
può parlare di economia di sussistenza. 

Quest'opera di colonizzazione, tuttavia, unitamente allo svi- 
luppo di una agricoltura montana, che si distingueva nettamente 
da quella di pianura, sia per la scarsa produttività dei terreni, 
sia per il breve ciclo vegetativo ha avuto grande importanza nel- 
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l'alternarsi dei cicli di sviluppo e di decadenza della civiltà 0, co- 
me oggi si dice, della cultura montana. 

I lunghi inverni, con la forzata inattività, comportano inol- 
tre una serie di conseguenze rilevanti sotto il profilo economico, 
tradizionale e organizzativo. 

Le produzioni, abbondanti nei mesi estivi, richiedevano, in- 
vero, uno sfruttamento delle risorse in breve spazio temporale 
per costituire delle riserve sia per gli uomini sia per gli animali 
per i mesi freddi e improduttivi in cui alle alte quote, oltre la 
regione dei boschi, la vegetazione è ferma e la vita e le attività 
all'aperto impossibili. Ciò presuppone una organizzazione parti- 
colare della vita del montanaro, che non può vivere alla giornata, 
ma viceversa deve seguire un ritmo di attività e una attenta va- 
lutazione nella conservazione delle scorte, idonee per quantità 
e caratteristiche organolettiche di conservazione, che prefigurano 
una ipotesi di programmazione primitiva. 

Nel periodo di forzata inattività, ancora, il montanaro mette 
a frutto la propria esperienza ed il proprio ingegno creativo 
con produzioni di oggetti di uso quotidiano, rozzi nella materia 
e nelle forme ma sovente capolavori che rispondono, oltre al gu- 
sto per il bello, alla necessaria praticità. 

Nasce così l’artigianato montano che tanta ammirazione su- 
scita ancor oggi nelle persone più disincantate, artigianato che 
racchiude una tradizione, che rivela un amore e una cultura, non 
certo inferiori ad altre, più note, e soprattutto più rispondenti a 
certi dettami imposti dalla moda e dalla cultura ufficiali. 

Ed infine, nelle veglie invernali fiorisce la meravigliosa tra- 
dizione orale delle leggende e delle fiabe che tanta parte hanno 
nel rivelare i sentimenti e le esperienze di un popolo. Sono leg- 
gende che parlano di angosce e di paure, di forze occulte e talora 
malevoli, ma che alla fine recano un annuncio di speranza e di 
fede con il trionfo della bontà, della verità, della giustizia. 

In questo contesto economico e socio-culturale si affina quel- 
la collaborazione che caratterizza ancor oggi l’organizzazione 
montana soprattutto per i qualificanti aspetti legati all'attività 
agro-silvo-pastorali. Su tale economia di tipo curtense si innesta 
una impostazione politico-organizzativa che così profondamente 
ha caratterizzato per secoli l'economia individuale e collettiva, 
nonché l'aspetto sociale delle popolazioni montane. 

Ne sono chiari esempi le Magnifiche Comunità, le Reggenze, 
le Regole, gli Usi civici, sino alle attuali Comunità Montane, ul- 
time eredi di una tradizione che tanta parte ha sempre avuto 
nella società e nell’organizzazione montana. 

Nell’economia agro-silvo-pastorale, integrata da attività pa- 
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leo-mineraria, il montanaro raggiunge un discreto equilibrio eco- 
nomico pur con una sovrabbondanza di forze di lavoro, soprat- 
tutto in alcune stagioni. 

Nasce così la migrazione temporanea con l'esercizio di at- 
tività di nomadismo artigianale o in lavori degradanti e faticosi, 
sovente rifiutati dalle popolazioni urbane. Quella della migrazio- 
ne temporanea è stata una storia, quasi un’epopea, per quell’a- 
spetto corale che caratterizzò l'economia di intere zone montane. 
Si pensi per esempio, ai « perteganti », venditori ambulanti di 
stampe e di minuteria di uso domestico, della Valle del Tesino, 
fieri e decisi conquistatori delle contrade del mondo, tormentati 
sempre dalla nostalgia della propria terra, alla quale ritornavano 
per godere i meritati guadagni; si pensi ai boscaioli e carbonai 
che, lasciate le famiglie, si recavano sui Carpazi, in Bosnia o nella 
Foresta Nera, territori tutti bagnati dal sudore e dal pianto senza 
conforto; si pensi ai minatori delle nostre vallate che si sono 
sfatti nel fisico per forare le montagne, dal Gottardo al Frejus, 
dai Tauri austriaci alle miniere polacche. 

Con l'emigrazione maschile e temporanea — premessa a 
quella di intere famiglie e definitiva — inizia un esodo inarresta- 
bile e una crescente integrazione tra genti del monte e del piano 
favorita pure dai primi approcci alpinistici e dalle primitive for- 
me di villeggiatura montana. 

È questo un incontro difficile per il montanaro che, di fronte 
a gente ricca, diversa, si sente un diseredato e pieno di dif- 
fidenza. 

Il successivo sviluppo tecnologico, legato appunto alla So- 
cietà urbana e industriale, ha comportato innanzi tutto una sva- 
lutazione dei beni di prima necessità prodotti in montagna o dal- 
l'agricoltura montana (legname, legna, carbone, patate, cereali, 
latte e derivati, prodotti artigianali), ponendo il montanaro in 
condizioni di povertà. Il livello dei consumi imposto dalla so- 
cietà industriale — con il rifiuto di certi beni di consumo tradi- 
zionali — ha quindi emarginato la società rurale e montana, ri- 
masta a un livello di pura sopravvivenza. 

Difatti, la forza dei monopoli nei sistemi capitalistici, al 
pari della unilateralità delle scelte del potere nei sistemi sociali- 
stici, è riuscita ad umiliare — con la persuasione e con la vio- 
lenza — ogni facoltà di scelta dei beni fondamentali. 

Da ciò discende che non è stata una decadenza del ciclo della 
civiltà montanara a porre quell’economia ai margini dello svilup- 
po, quasi recasse in sé una debolezza intrinseca, ma piuttosto la 
concorrenza trionfalistica e sopraffatrice della società industriale 
che ha imposto di correre sempre con il tigre nel motore, di ar- 
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ricchirsi di strumenti e di beni, utili soltanto ad esacerbare il 
nostro orgoglio e le nostre manie quotidiane. 

A questo richiamo, ovviamente, non poteva non rispondere 
anche il montanaro, sovente costretto dalla improvvisa povertà, 
conseguente alla svalutazione del suo prodotto, ad inserirsi con 
coraggio, bella presenza, iniziativa ed ottimismo nella grande ga- 
ra produttiva. Si è trattato, tuttavia, di un esodo fisiologico più 
che patologico, di un esodo comunque che non ha intaccato i 
valori, la cultura, le tradizioni, in breve, la civiltà montana. 

Chi ha abbandonato la montagna è stata complessivamente 
una minoranza anche se composta — e questo è significativo — 
da giovani che sentono evidentemente più forte il richiamo della 
società urbana. 

Importante, tuttavia, ai fini della salvaguardia delle tradi- 
zioni e delle civiltà montane, è il constatare che la stragrande 
maggioranza dei montanari ha resistito al richiamo di una in- 
dustrializzazione indiscriminata, anche sotto il profilo turistico. 
Difatti sia la fuga del montanaro, sia l’innaturale e irrazionale 
trasformazione dell'ambiente costituiscono i presupposti per una 
rapida decadenza delle condizioni che hanno determinato e con- 
sentito il sorgere e la crescita di una grande cultura. E la presenza 
di uomini legati alle tradizioni migliori del passato è la garanzia 
prima, il presupposto fondamentale per il rilancio e la valorizza- 
zione dell'ambiente in senso lato. 

L'uomo, in fondo, rispecchia l’ambiente che l’ha prodotto; e 
l’uomo, lassù, è vissuto per secoli quasi in una nicchia, dove 
l'orizzonte è breve, scrutato, suo, dove il rapporto con la natura 
è costante, dove le tradizioni sono conservate come regola fonda- 
mentale di vita e come oggettivazione dell'ambiente stesso. 

Da ciò discende che la cultura locale, le tradizioni più anti- 
che sono per l’uomo che vive in montagna l’unico legame non 
provvisorio con l’ambiente, con la storia, con la vita delle gene- 
razioni passate. 

E la contemplazione dell'ambiente si pone, infatti, come 
l'esatto contrario dell’attivismo che tutto muta e consuma nel 
miraggio di una trasformazione e di una utilizzazione senza senso. 

Il risultato più rilevante di tale resistenza alla modificazione, 
anche dei costumi, richiesta e sollecitata dalla società urbana, è 
stato quello di aver preservato alla montagna valori umani ed 
economici di grandissimo rilievo, così come salda è rimasta la 
struttura sociale. 

Ciò che appariva ieri in apparente ritardo, si rivela in realtà 
come disponibilità per consentire un diverso sviluppo. 

Questa ipotesi prospettica forse risente di una scelta perso- 


425 


nale, ma non vi si esaurisce, nell’ambizione di diventare scelta 
e visione di molti: la montagna è precorritrice perché conserva- 
tiva, ha percorso i tempi perché è rimasta attardata. I valori, in- 
fatti, che nel suo apparente ritardo si sono conservati, sono stati 
in realtà preservati. Un equilibrio geografico e costrittivo l’ha 
salvata infatti dalla patologia urbanistica e consumistica. 

Utopia? Forse. Importante comunque è rompere la cerchia 
di certe apparenti verità, anche se oggi la mia può apparire una 
professione paradossale. 

La trasformazione della civiltà della macchina in civiltà del- 
l'impegno spirituale — che già chiari segni indicano prossima — 
determinerà la fuga da certe città e da quei triangoli industriali, 
già infecondi sotto l'aspetto culturale, dove il prodotto più auten- 
tico è la violenza. La civiltà tecnocratica — sia chiaro — vale, 
ma a patto che si svolga nella misura e nel rispetto della dimen- 
sione integrale dell’uomo. 

Non vi è dubbio che anche in montagna, accanto alla crisi eco- 
nomica si annunci il pericolo di gravi sconvolgimenti sociali; ma 
una crisi non significa peraltro che un popolo, così civile come 
quello montano, sia giunto fatalmente al suo declino e ciò nella 
misura in cui sa prendere coscienza delle esigenze nuove e dei 
necessari mutamenti. 

In fase propositiva, avviandomi rapidamente alla conclusio- 
ne, si possono indicare alcune linee generali, ripeto non dogma- 
tiche, — l’opera di trasformazione delle montagne è arte di se- 
coli — su cui innestare un reale rilancio dell'economia montana. 

L'ambiente. Non ritengo sia necessario spendere molte pa- 
role per sottolineare che la conservazione dell'ambiente è un’esi- 
genza vitale per la montagna, costituendo il presupposto indi- 
spensabile per ogni avanzamento. Ovviamente, il termine ambien- 
te va inteso nel senso più compiuto della parola. È, quindi, di- 
fesa dell'ambiente non soltanto il rispetto per le componenti più 
evidenti, quali la flora e la fauna, ma lo stesso paesaggio che, 
essendo opera dell’uomo, costituisce il frutto del rapporto che ha 
legato e lega l’uomo stesso al territorio. È difesa dell'ambiente, 
la salvaguardia fisica del territorio dall’erosione e dalle alluvioni, 
così come è difesa la salvaguardia delle isole linguistiche, del dia- 
letto veneto e sua letteratura, dei cibi tradizionali e degli usi e 
manifestazioni folcloristiche ed, infine, l'architettura e il pae- 
saggio. L'ambiente sarà sempre una risorsa vitale, in definitiva, 
nella misura in cui viene conservato. 

Questo non significa che tutto resti allo stato attuale: l’im- 
mobilismo porta fatalmente alla fuga dell'uomo e con la fuga 
dell’uomo la montagna tornerà deserta e morrà, costituendo un 
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potenziale, gravissimo pericolo per l’esistenza stessa delle città 
e della vita associata. Occorre, anzi, dare all'uomo di montagna, 
la sua città, una « città-territorio » fatta di villaggi, di borgate e 
di paesi omogenei, opportunamente organizzati dalle costituite 
Comunità montane. 

In questa prospettiva può trovare ragionevole sviluppo l'’at- 
tività turistica e i relativi servizi purché il tutto discenda da ben 
definiti piani urbanistici e paesaggistici globali. 

E così dicasi per le attività artigianali e per gli insediamenti 
industriali della nuova generazione quali l'elettronica e l’alta tec- 
nologia, attività « pulite » che richiedono un ambiente sereno e 
maestranze qualificate, entrambi largamente presenti in mon- 
tagna. È questa un grande prospettiva per la montagna e tale 
obiettivo dovrà essere perseguito con tenacia e convinzione. 

Spetta a questo riguardo un ruolo assai importante alle 
Comunità montane sia nella pianificazione del territorio, sia nella 
organizzazione razionale dello sfruttamento delle risorse. 

È da rilevare, invero, che si può ben sperare circa la dispo- 
nibilità degli Amministratori montani, sempre aperti e sensibili 
ai problemi delle proprie popolazioni e del proprio territorio. 
Infatti è assai significativo che proprio in montagna, nelle Pro- 
vince Autonome di Trento e di Bolzano siano sorti i primi piani 
territoriali di assetto urbanistico, e di ciò va dato atto e merito 
agli amministratori della vicina Regione. 

Tali attività, peraltro, — specialmente quelle legate al tem- 
po libero — non debbono in alcun modo produrre lacerazioni in 
un ambiente ricco di espressioni artistiche così da costituire con 
le sue case, le sue baite, le sue chiese una vera e propria costel- 
lazione architettonica. Non esistono in montagna infatti, catte- 
drali — ché, invero, cattedrali irripetibili sono le montagne stes- 
se — ma il tutto è realizzato in armonia con l'ambiente, nel sa- 
piente uso di materiali, in una coralità urbanistica e architetto- 
nica consonanti. E a questo riguardo mi viene spontaneo fare 
un confronto, non dissacrante, ma obiettivo. Ci troviamo nella 
città del Palladio, nell'anno Palladiano, con mostre e celebrazioni 
che hanno richiamato l’attenzione nazionale ed internazionale sul- 
le espressioni e creazioni del sommo architetto vicentino. Non 
molto lontano di qui, sorge il capolavoro del Palladio: la Ro- 
tonda. Ebbene, quella villa sorge su una collina stupenda, ma la 
collina ha la semplice funzione di piedestallo per l'oggetto ar- 
tistico. E così l’ambiente viene strumentalizzato ed alterato per 
le opere dell’uomo. 

L'architettura tradizionale montana, invece, libera da con- 
dizionamenti accademici e prevaricatori, nasce nel più assoluto 
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rispetto dell'ambiente, quasi si confonde in esso; forse è nata 
così, involontariamente, alta espressione comunque di un qual- 
cosa di autentico che stava dentro l’uomo. 

Purtroppo le nuove case, soprattutto i condomini di recente 
costruzione, hanno talora compromesso molte zone, danneggian- 
do e guastando grandemente l’ambiente. 

E tutto ciò quando rimangono ancora abbandonate migliaia 
di case ed intere borgate rurali che viceversa potrebbero essere 
ripristinate a vantaggio di tutti. Ed ancora, si pensi alla dispo- 
nibilità di locali presso aziende agricole per un rilancio dell’ospi- 
talità rurale, mediante l’agriturismo. Sarà così possibile risentire 
il gusto autentico di certi prodotti genuini e, per molti, ritrovare 
e riscoprire immagini, invero mai cancellate, della propria in- 
fanzia. 

Ed infine, con il rilancio dell’agriturismo si potrà recare 
sensibili benefici a zone non toccate dal turismo classico, estivo 
ed invernale, quali l’alta collina e le vallate. 

Notevoli prospettive, infine, sono legate al bosco, all’alle- 
vamento del bestiame, all’acqua. 

Il rilancio di queste attività, ovviamente, non presenta sola- 
mente problemi tecnici ed economici ma soprattutto occorre ga- 
rantire un certo reddito con l'instaurazione di nuovi rapporti so- 
ciali. Lo sviluppo della cooperazione, con la razionale utilizzazio- 
ne delle attrezzature tecniche e di mercato, può altresì concorrere 
al raggiungimento di tali obiettivi. 

Si sono indicate queste attività non per una semplice, vuota 
ripetizione di cose note, ma partendo da considerazioni reali e 
valutazioni oggettive. 

Siamo la terra della siccità, ma anche delle alluvioni; siamo 
un paese fatto in gran parte di montagne ma importiamo legna- 
me per oltre cinquecento miliardi di lire all'anno; siamo un paese 
con molti addetti all'agricoltura, con abbondanti e fertili pascoli 
e prati abbandonati nell’alta collina, nelle vallate e nelle monta- 
gne, ma importiamo annualmente bestiame per duemila miliardi 
di lire. 

Sono attività che oltre a soddisfare — nel pieno rispetto del- 
le tradizioni e della capacità produttiva dei territori montani — 
esigenze fondamentali per il nostro Paese, consentono la presenza 
dell’uomo in montagna intesa, pure, come servizio per l’intera 
collettività. 

Certamente una scelta di così ampio respiro presuppone non 
soltanto la disponibilità umana del montanaro e la sensibilità 
dell’Amministratore locale, ma soprattuto decisioni politiche tem- 
pestive sia da parte dello Stato sia da parte della Regione. Com- 
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patibilmente con i tempi tecnici e finanziari, una politica di ri- 
lancio e di valorizzazione delle risorse proprie del territorio si 
pone, a mio avviso, con estrema urgenza nell’interesse non solo 
del montanaro ma di tutta la nazione. 

Per quanto i pubblici poteri faranno a favore della monta- 
gna sarà sempre poco anche per i larghi meriti acquisiti dal mon- 
tanaro nella difesa dei valori dell'uomo e della civiltà; questi va- 
lori costituiscono un'ulteriore garanzia che non ci saranno av- 
venture, sprechi, distorsioni. 

Forse, alla luce della mentalità urbana, il montanaro appare 
un retrogrado, in realtà ha dimostrato di saper guardare molto 
avanti, avendo saputo guardare dentro di sé, con ridotto entu- 
siasmo univoco e senza gregarismi acritici. Anche per questo, le 
prospettive di rilancio economico e di difesa delle tradizioni e 
della cultura montane sono quanto mai reali e ciò perché sono, 
prima di tutto, nelle mani stesse e nella volontà dei montanari. 
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COMUNITÀ MONTANE E VINCOLI FORESTALI 


Enzo Cheli e Corrado Mauceri (*) 


1. In stretta connessione con la materia della gestione fo- 
restale si presenta il settore dei vincoli per scopi idrogeologici o 
per altri scopi — protettivi o igienici — previsti dalla legge fo- 
restale del 1923 (artt. 1 e 17 R.D.L., 30 dicembre 1923, n. 3267). 
Anche su questo settore la legge n. 1102 viene a incidere, seppure 
indirettamente, in maniera rilevante: basti solo pensare all'art. 2, 
che pone tra le finalità fondamentali della nuova disciplina la 
difesa del suolo e la protezione della natura; all’art. 5, 6° comma, 
che commisura la ripartizione dei fondi tra le varie Regioni, oltre 
che alla superficie dei terreni montani, al « loro grado di dissesto 
idrogeologico »; all’art. 9, dove la normazione posta nel decreto- 
legge del 1923 risulta ampiamente sottesa o espressamente ri- 
chiamata; nonché, infine, all’art. 12, 3° comma, che sanziona la 
decadenza dai benefici fiscali previsti nello stesso articolo per 
quei proprietari di terreni montani che non rispettino « gli ob- 
blighi derivanti dai vincoli idrogeologici ». 

D'altro canto, ove si pensi, in relazione a un piano più gene- 
rale, alle caratteristiche fisiche o ambientali del tipo di program- 
mazione delineato nella legge n. 1102 risulterà anche maggior- 


(*) Studio predisposto per la I Conferenza regionale sulle Comunità 
montane della Toscana. Sul tema del vincolo idrogeologico cfr. il vo- 
lume di G. PrAazzonIi, Economia montana: la nuova legislazione statale e 
regionale, ed. Pàtron, Bologna. 
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mente evidente il grado di connessione intercorrente tra le nuove 
funzioni affidate alle Comunità e la sfera delle competenze tra- 
dizionalmente afferenti al settore dei vincoli forestali. Si presenta, 
dunque, opportuno procedere ad una breve ricognizione del rap- 
porto che è dato oggi constatare tra la normativa segnata nella 
legge n. 1102 del 1971 e quella espressa nel R.D. n. 3267 del 
1923. 


2. Secondo la legge forestale del 1923 sono sottoposti a vin- 
colo idrogeologico quei terreni « di qualsiasi natura e destina- 
zione » (e pertanto non solo boschivi), suscettibili, nella loro uti- 
lizzazione « di subire denudazioni, perdere la stabilità, o turbare 
il regime delle acque », con conseguente danno pubblico (art. 1). 
Il vincolo per scopi diversi da quelli idrogeologici è, invece, pre- 
visto soltanto per i boschi che « per la loro speciale ubicazione » 
sono in grado di difendere la sicurezza o la stabilità di terreni o 
fabbricati ovvero di risultare utili alle condizioni igieniche lo- 
cali (art. 17). 

Il vincolo idrogeologico — apposto dalla Camera di Com- 
mercio, Industria e Agricoltura attraverso una complessa pro- 
cedura su iniziativa della « amministrazione forestale » (artt. 2 
e 6) — determina, com'è noto, una serie di limitazioni penetranti 
nell’uso della proprietà. In particolare, nelle aree sottoposte a 
vincolo: a) la trasformazione dei boschi in altre qualità di col- 
ture e la lavorazione dei terreni saldi sono sottoposte ad autoriz- 
zazione da parte della Camera di commercio (art. 7); bd) le moda- 
lità del governo e dell’utilizzazione dei boschi e dei pascoli, la 
soppressione ed utilizzazione dei cespugli aventi funzioni protet- 
tive, la lavorazione dei terreni saldi ed a coltura agraria sono 
vincolate al rispetto di « prescrizioni di massima » (cioè di rego- 
lamenti in senso proprio), adottati dalle Camere di commercio e 
resi esecutivi dal Ministro dell'agricoltura (artt. 8 e 10); c) il pa- 
scolo è sottoposto a vari divieti e limitazioni, peraltro derogabili 
mediante autorizzazione della Camera di commercio (art. 9). 

Il vincolo per scopi diversi da quello idrogeologico viene, 
d’altro canto, apposto dalla Camera di commercio su domanda 
degli enti e privati interessati e, riferendosi esclusivamente ai 
boschi, produce come conseguenza la determinazione, sempre ad 
opera della Camera di commercio, delle « forme » e delle « moda- 
lità » del godimento di tali beni (artt. 18 e 20). 

La legge forestale del 1923 distribuisce, dunque, le funzioni 
fondamentali in tema di vincoli fra tre autorità: l’« amministra- 
zione forestale » (identificabile nel corpo forestale dello Stato), 
investita del potere di iniziativa in tema di delimitazione delle 
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aree da sottoporre a vincolo idrogeologico; le Camere di com- 
mercio (in origine la legge faceva riferimento ai c.d. Comitati fo- 
restali, assorbiti nel 1926 dai Consigli provinciali dell'economia, 
a loro volta soppressi nel 1944 e sostituiti con le Camere di com- 
mercio) investite del potere regolarmente espresso con le c.d. 
« prescrizioni di massima », nonché dei poteri autorizzativi ri- 
spetto alle possibili forme di utilizzazione dei terreni vincolati; 
il Ministero dell'Agricoltura, cui la legge affida il compito di ap- 
provare e rendere esecutive le « prescrizioni di massima ». L'asse 
portante di tale sistema si veniva, pertanto, originariamente a 
incentrare nei Comitati forestali assorbiti durante la vigenza del- 
l'ordinamento corporativo nei Consigli provinciali dell'economia e 
sostituiti, dopo la caduta di tale ordinamento, dalle Camere di 
commercio. 

Ora, a parte ogni rilievo in ordine alla sostanziale casualità 
— quale emerge dalla storia di tale vicenda amministrativa — 
della presenza delle Camere di commercio nel settore in esame, 
è certo che l’avvento dell'ordinamento regionale è venuto a in- 
cidere in maniera determinante in questo quadro: sicché è dato 
oggi seriamente dubitare della sopravvivenza in tema di vincoli 
forestali di un sistema di competenze quale quello ora richiamato. 


3. A questo proposito va innanzitutto sottolineato come l’e- 
sistenza di un potere regolamentare notevolmente ampio e inci- 
sivo, quale quello esercitato dalle Camere di commercio attra- 
verso le « prescrizioni di massima » (che coprono poi, in larga 
parte, la materia della polizia forestale), si presenti difficilmente 
conciliabile con il potere legislativo e amministrativo assegnato 
in tema di « agricoltura e foreste » alle Regioni ordinarie, non- 
ché con la stessa configurazione delle foreste, già appartenenti 
allo Stato, come beni del patrimonio indisponibile regionale 
(art. 11, L. 16 maggio 1970, n. 281). 

E invero, ove dovesse sopravvivere la distribuzione sogget- 
tiva delle competenze segnate in tema di « prescrizioni di massi- 
ma » dalla vecchia legge forestale (le Camere di commercio adot- 
tano e il Ministro dell’Agricoltura approva e rende esecutive tali 
prescrizioni) si dovrebbe giungere anche alla conseguenza di 
escludere completamente le Regioni dall’utilizzazione di uno de- 
gli strumenti fondamentali della disciplina forestale. In tale pro- 
spettiva, le Regioni, cioè, — nonostante i poteri legislativi e am- 
ministrativi loro assegnati agli artt. 117 e 118 Cost. e nonostante 
la titolarità loro riferita della massima parte del patrimonio fore- 
stale — si vedrebbero costrette a subire in tema di uso dei boschi 
e dei pascoli, di dissodamento dei terreni ecc. una normativa 
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tracciata, al di fuori di ogni intervento regionale, dalle Camere 
di commercio e dall'autorità centrale. 

La chiave per superare questa strozzatura, palesemente as- 
surda, pare, d'altro canto, già delineata nella stessa disciplina 
del decreto delegato n. 11 del 1972, che ha trasferito alle Regioni 
le funzioni amministrative concernenti, tra l’altro, sia « le colti- 
vazioni arboree ed erbacee e le relative produzioni » (art. 1, 
lett. a), sia «i boschi e le foreste, i rimboschimenti e le attività 
silvo-pastorali » (art. 1, lett. n). Interpretando correttamente 
questa dizione, la legge regionale toscana n. 10 del 5 giugno 1972 
ha assegnato al Consiglio regionale le funzioni di approvare « le 
modalità del governo e dell’utilizzazione dei boschi e del pascolo 
nei boschi e terreni pascolativi; le prescrizioni al fine di preve- 
nire la denudazione e l'instabilità del suolo ed il turbamento del 
regime delle acque; le prescrizioni in materia di polizia fore- 
stale ». 

Le dizioni adottate dalla legge regionale coincidono, dunque, 
con quelle in precedenza espresse dalla legge forestale, venendo 
di conseguenza a precisare ulteriormente l'ambito di sostituzione 
del potere regionale alla sfera centrale. 

Né contro questa affermazione della competenza regionale si 
potrebbe fare fondatamente richiamo all'art. 4, lett. g) dello stes- 
so decreto delegato n. 11, dove si riserva allo Stato la competenza 
in tema di « sistemazione idrogeologica » e « conservazione del 
suolo ». È certo, infatti, che tali riserve vanno correttamente ri- 
ferite soltanto agli interventi di rilievo nazionale o quanto meno 
interregionale o all'adozione di piani e di programmi in grado di 
incidere nella politica generale del territorio: questo si desume 
chiaramente tanto dallo stesso art. 4, lett. g), che fa espresso ri- 
ferimento al parere delle « Regioni interessate » (venendo così 
ad escludere, sia pure implicitamente, l’incidenza della materia in 
esame nell’area di una singola Regione), quanto se pure indiret- 
tamente, dall’art. 4, lett. f), in tema di determinazione dei ba- 
cini montani e di approvazione dei programmi di sistemazione 
di tali bacini, dove si richiama ancora la dimensione ultraregio- 
nale dell'intervento. Del resto la stessa Corte costituzionale, nella 
sent. n. 142 del 1972 — pur nel quadro di un'impostazione estre- 
mamente riduttiva della sfera regionale — ha avuto modo di sot- 
tolineare come la riserva sanzionata nell’art. 4, lett. g) del de- 
creto delegato n. 11 investa esclusivamente materie che atten- 
gono « allo svolgimento di una politica nazionale ecologica, che 
non potrebbe riuscire proficua se non poggiasse sulla base di 
un’organica programmazione valevole per l’intero territorio na- 
zionale », lasciando pur sempre « all'autonomia delle Regioni mar- 


433 


S 


gini sufficienti alla tutela di quella parte dell'ambiente più stret- 
tamente connesso agli interessi dell'agricoltura e foreste e con- 
tenuta entro il territorio di ognuna ». 

Sulla base di tali premesse risulta, dunque, chiaro come, 
anche in riferimento al decreto delegato n. 11 del 1972, le Re- 
gioni si siano oggi sostituite al Ministero dell’Agricoltura nel- 
l'esercizio delle competenze in precedenza affidate dal R.D. n. 3267 
del 1923 all’amministrazione centrale. Questo deve condurre, 
quanto meno, alla conseguenza immediata che il potere di « ren- 
dere esecutive » le « prescrizioni di massima » spetta oggi all’ente 
regionale. Il discorso resta, peraltro, ancora aperto per quanto 
concerne i poteri assegnati alle Camere di commercio. Su questo 
terreno, ove dovesse ancora tardare l'intervento riordinatore del- 
lo Stato, è giusto sin d'ora rivendicare l’intervento del legislatore 
regionale. Il punto, come si sa, è al centro di molte polemiche, 
stante la controversia in atto in ordine all’esatta natura delle Ca- 
mere di commercio: l'assenza di rappresentatività propria di tali 
enti induce, peraltro, con un buon fondamento, molte Regioni 
a negare a tali enti la speciale protezione prevista per gli enti 
locali dall'art. 17, lett. d) della legge finanziaria regionale e riba- 
dita dall'art. 3 del decreto delegato n. 11. 

Da quanto precede è dato, dunque, constatare come il recu- 
pero alla sfera regionale delle competenze in materia di vincoli 
forestali passi attraverso percorsi obbligati, ma non per questo 
meno complessi o privi di ostacoli. Nel punto di arrivo di tali 
percorsi va, comunque, collocata la Comunità montana, che è 
senza dubbio l’ente naturalmente più idoneo all’esercizio, in via 
delegata, dei poteri che risulteranno acquisiti in questa materia 
sul versante regionale. 


434 


Notiziario 


LE SCELTE DI FONDO PER L’AGRICOLTURA 
INDICATE DAL MINISTRO BISAGLIA 
NELL’INCONTRO GOVERNO-SINDACATI 


Nel corso dell'incontro tra Governo e Sindacati, dedicato ai pro- 
blemi agricoli più urgenti, il Ministro Bisaglia ha approfondito i mo- 
tivi di disagio del settore ed ha illustrato le scelte cui si rivela ne- 
cessario dare priorità per creare condizioni di equilibrato sviluppo 
per tutti i comparti. 

Il problema più scottante della politica agricola riguarda il set- 
tore zootecnico: importiamo 750 mila tonnellate di carne l’anno pari 
21 58 % del fabbisogno nazionale. Il restante 32 % prodotto in Italia, 
spunta prezzi inferiori a quelli garantiti dalla Comunità di circa 150- 
200 lire il Kg. Per garantire quel prezzo remunerativo alla produzione 
occorre agire, ha detto Bisaglia, con misure alternative: la clausola 
di salvaguardia verso i Paesi terzi, l'aggiornamento della lira agri- 
cola, la sospensione o almeno la riduzione degli ammontari compen- 
sativi. 

Il settore agricolo è fondamentale utilizzatore dei prodotti di 
altri comparti, i cui costi sfuggono ad ogni controllo agricolo. È 
quindi possibile accettare il controllo dei prezzi, alla condizione che 
sia sempre assicurata la copertura dei costi di produzione. Per il 
grano tenero e duro occorre assicurare una giusta remunerazione ai 
produttori ed evitare nel contempo possibili speculazioni, costituen- 
do scorte adeguate attraverso l’AIMA e intensificando l’azione per tu- 
telare il consumatore dai danni delle miscele. 

Il prezzo della carne è bloccato da 2-3 anni sui livelli inferiori 
di un terzo rispetto ai prezzi degli altri Paesi, tuttavia per il peso 
del comparto nella bilancia dei pagamenti occorre un contenimento e 
una qualificazione della domanda. Per garantire all’allevatore un prez- 
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zo del latte alla stalla che sia remunerativo occorre l'adozione dei 
nuovi meccanismi, 

Il Ministro Bisaglia, passando ad esaminare i problemi di strut- 
tura capaci di determinare effetti immediati sull'occupazione e il 
reddito (considerate le leggi già varate e di quelle imminenti), ha in- 
dicato il quadro degli investimenti che potranno essere realizzati e 
che può così riassumersi: per le direttive comunitarie 2.500 miliardi, 
per il piano agrumicolo 200, la bonifica 100, la difesa del suolo 400, gli 
interventi zootecnici 3.760, il finanziamento dell’attività agricola 1.250. 
In totale, dunque, gli investimenti provocabili supererebbero gli 8.200 
miliardi. 

Nessun cenno ha fatto il Ministro al rifinanziamento della legge 
per la montagna. La maggior parte dei finanziamenti indicati sono ri- 
feriti a proposte di legge in discussione al Parlamento. 

Riferendosi all’AIMA ed ai compiti ad essa affidati, il Ministro 
ha annunciato la presentazione di un disegno di legge che mira a 
modificare la fisionomia dell’organismo e ad accrescere l'autonomia 
operativa adeguandola alle mutate esigenze. Infatti, agli interventi 
per il grano duro, per l’ortofrutta, l’olio, il burro, la carne, il formag- 
gio dovranno aggiungersi quelli per il riso, il pollame, lo zucchero. 

Per sbloccare la situazione degli enti di sviluppo, il Governo ha 
in animo di emanare un decreto legge per il loro finanziamento ed 
un progetto di legge per la loro regionalizzazione. 

Nel settore della olivicoltura gli obiettivi sono: il miglioramento 
qualitativo del prodotto, la meccanizzazione delle coltivazioni, la isti- 
tuzione di oleifici cooperativi e l'adeguamento del meccanismo del 
prezzo di integrazione. 

Per quanto riguarda il superamento della mezzadria e della co- 
lonia, il Governo presenterà al Parlamento delle proposte formulate 
nel quadro degli accordi raggiunti per la formazione dell’attuale coa- 
lizione di centro-sinistra. 

Concludendo, il Ministro ha detto che se si vuole dare alla agri- 
coltura italiana una precisa identità, un ruolo specifico nell'economia 
generale ed una sicura prospettiva, occorre compiere scelte precise e 
celeri per giungere ad un vero e proprio piano di sviluppo. In questa 
prospettiva, i settori di maggiore interesse sono: l'irrigazione, le in- 
frastrutture primarie, gli impianti di valorizzazione dei prodotti, il 
potenziamento della sperimentazione agraria, l’organizzazione della 
repressione delle frodi, il credito agrario. 
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SVELTITE LE PROCEDURE 
PER GLI APPALTI DI OPERE 
DI BONIFICA MONTANA 


La Giunta esecutiva dell’UNCEM ha esaminato nell'ultima seduta, 
su relazione del comm. Jelmini — incaricato nell'ambito della Giunta 
di seguire i Consorzi di Bonifica montana — i gravi problemi connessi 
alla difficoltà sempre più diffusa di appaltare le opere pubbliche, spe- 
cie di bonifica montana, a causa della lievitazione dei prezzi. 

Sull'argomento il Presidente sen. Segnana, il comm. Jelmini e il 
Segretario generale hanno avuto un incontro con il Direttore generale 
dell'economia montana e foreste, dottor Benvénuti, presente anche il 
prof. Puglisi, dirigente del servizio II. 

L'iniziativa assunta dalla Direzione generale per sveltire le proce- 
dure per gli appalti è stata comunicata in data 1° giugno 1974 con cir- 
colare a tutti gli Ispettorati forestali e ai Consorzi di bonifica e Comu- 
nità montane che hanno assunto tali funzioni. 

Mentre prendiamo atto con soddisfazione della sensibilità dimo- 
strata sull'argomento, pubblichiamo il testo della circolare della Di- 
rezione generale dell'economia montana. 


CIRCOLARE N. 11 


Oggetto: Opere di sistemazione idraulico-forestale in gestione di- 
retta a cura del Corpo Forestale dello Stato. Opere pubbliche di bo- 
nifica montana in concessione amministrativa. Provvedimenti per la 
rimozione delle cause che si frappongono all’aggiudicazione dei lavori. 


Recenti avvenimenti di natura monetaria hanno reso difficile l’ag- 
giudicazione di lavori previsti in progetti approvati nell'ultimo anno. 

Quanto sopra è da attribuire alla scarsa remuneratività dei prezzi 
di progetto. Onde superare tale ostacolo si ritiene di dover tempo- 
raneamente adottare procedure adeguate alle circostanze. 

Anzitutto i concessionari di opere pubbliche di bonifica mon- 
tana potranno appaltare i lavori previa gara anche ufficiosa, nelle 
more della registrazione dei decreti di concessione fatte salve le altre 
norme e condizioni che regolano gli appalti. 

Se le gare vanno deserte per mancanza di offerte, esclusa quindi 
qualsiasi altra causa impositiva di un secondo esperimento, quale, 
ad esempio, l'ipotesi di una sola offerta respinta per vizi procedurali, 
gli Ispettorati forestali interessati dai lavori in gestione diretta ed i 
concessionari di opere pubbliche di bonifica montana, elaboreranno 
senza ulteriore indugio i progetti di variante per l’aggiornamento dei 
prezzi nei limiti degli importi approvati avuto riguardo dell’onere 
per I.V.A. e della necessità di conservare una disponibilità per even- 
tuali revisioni di prezzi contrattuali. 
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Detti progetti di variante, corredati dal verbale di gara deserta 
e di circostanziata relazione sulle cause della diserzione, in ordine 
ben s'intende, all'epoca di elaborazione dei progetti principali, alle 
condizioni generali e particolari dei luoghi ed alle altre particolari 
circostanze che possono aver influito sulla diserzione medesima, sa- 
ranno immediatamente sottoposti all'istruttoria di rito per il tra- 
mite degli Ispettorati forestali incaricati dell’alta vigilanza dei lavori. 
Completata l’istruttoria, i Sigg. Capi degli Ispettorati Regionali delle 
Foreste inoltreranno gli elaborati alla Direzione Generale per l’Eco- 
nomia Montana e per le Foreste ed autorizzeranno l'immediato espe- 
rimento delle gare, anche ufficiose, conseguenti ai progetti di va- 
riante con l'osservanza delle modalità di rito. Aggiudicati i lavori a 
favore della impresa che avrà offerto le condizioni più vantaggiose si 
procederà, previa autorizzazione telegrafica dei detti Ispettorati fore- 
stali, alla consegna dei lavori con le riserve di cui all'articolo 337 
della legge sui lavori pubblici e all’art. 10 del regolamento approvato 
con R.D. 25-5-1895 n. 350 unendo il relativo verbale al carteggio da 
sottoporsi a questo Ministero ai fini della ratifica degli esiti di gara. 

La procedura di cui sopra, se pur adeguata alle circostanze par- 
ticolari ed eccezionali del momento, non è scevra da inconvenienti 
ove non siano perfettamente ottemperate tutte le altre disposizioni 
che disciplinano la materia. Detta procedura, tuttavia, non sarebbe 
sufficiente allo scopo se, per i lavori in concessione, i pagamenti do- 
vessero essere differiti ad avvenuta registrazione da parte della Corte 
dei Conti, dei decreti di approvazione degli stati di avanzamento, an- 
nullando, almeno in parte, i benefici della snellita procedura rispetto 
a quella codificata con circolare a stampa n. 3 del 28-1-1957 prot. 
n. 3990 e successive integrazioni e modificazioni. 

Ferma restando l'aliquota di spese generali ed oneri vari, ancor- 
ché nella misura massima consentita del 17 %, poiché la gestione dei 
lavori in concessione avviene attualmente in regime di costi crescenti, 
questo Ministero ritiene che l'ostacolo possa essere superato in con- 
formità del decreto 25-11-1972 del Ministro per il Tesoro pubblicato 
sulla G.U. n. 307 del 25-11-1972 emanato in attuazione del D.P.R. 
30-6-1972 n. 627. 

L’art. 1 di tale D.M. così dispone: « Le amministrazioni dello Sta- 
to, comprese quelle con ordinamento autonomo sono autorizzate a 
concedere alle Imprese appaltatrici o fornitrici di beni e di servizi, 
prima dell’inizio dell'esecuzione dei relativi contratti e su richiesta 
delle medesime, una anticipazione pari al 50% del prezzo contrat- 
tuale. Per i contratti di durata pluriennale le amministrazioni di cui 
al comma precedente sono autorizzate a concedere una anticipazione 
di importo pari al 50 % della quota del prezzo contrattuale che fa 
carico al bilancio del corrispondente esercizio. 

Per la concessione dell’anticipazione l'impresa contraente è te- 
nuta a prestare una delle seguenti garanzie per una somma pari al 
l’anticipazione stessa maggiorata del 5%: 


438 


1) fidejussione, ai sensi del primo comma dell’art. 1944 del co- 
dice civile, di uno degli Istituti bancari indicati dall'art. 54, terzo 
comma, del regio decreto 23 maggio 1924 n. 827, sostituito dal decreto 
del Presidente della Repubblica 22 maggio 1956 n. 635; 


2) cauzione in titoli di Stato o garantiti dallo Stato od in ob- 
bligazioni emesse o garantite da Enti finanziari di diritto pubblico 
o da Enti di gestione a partecipazione statale, al valore di borsa del 
giorno precedente la consegna dei titoli. 


Con le stesse modalità e garanzie, le Amministrazioni suindicate 
possono, a richiesta dell'impresa contraente, concedere altre anticipa- 
zioni fino ad un massimo del 75 % del prezzo contrattuale, a condizio- 
ne che i lavori o le forniture eseguite abbiano raggiunto almeno il 
40 % di detto prezzo contrattuale ». 

Pertanto, costituite, da parte delle imprese, le volute garanzie, 
1 concessionari di opere pubbliche potranno chiedere a questo Mini- 
stero, corredando l'istanza di copia autentica dei titoli presentati dalle 
imprese, l’anticipazione di una somma pari al 50 % dell'importo delle 
concessioni, ovvero, nel caso di già disposta anticipazione del 20%, 
del residuo 30 %. Dimostrato attraverso regolari stati di avanzamento 
che i lavori hanno raggiunto almeno il 40 % dell'importo della con- 
cessione, potranno essere accordate, con le stesse garanzie, altre an- 
ticipazioni nella misura di un ulteriore 25 % affinché il cumulo di esse 
raggiunga il 75% previsto dall’ultimo comma dell’articolo di cui 
sopra. 

Le modalità di recupero degli anticipi sono quelle stabilite dal- 
l'art. 2 del citato D.M. e sono valevoli sia per i lavori in concessione 
sia per quelli in economia. 

Ogni rata di acconto dà luogo, fino all'integrale recupero delle 
anticipazioni, ad una trattenuta dell’'85 % dell'importo dell’acconto 
stesso al lordo delle ritenute di legge e di contratto, ridotte, queste 
ultime, al 5% in virtù della legge 12-1-1974 n. 8. Gli eventuali ulte- 
riori recuperi saranno attuati in sede di liquidazione della rata di 
saldo. 

Non si farà luogo ad alcuna liquidazione di spese se gli atti a 
base delle liquidazioni stesse non saranno suffragati da certificati di 
acconto debitamente sottoscritti dalle imprese tenuto conto che l’im- 
porto di essi deve coprire l'aminontare dei lavori, al netto dei ribassi 
di gara, esposto negli stati di avanzamento. 

Pregasi accusare ricevuta. 

p. IL MINISTRO 
F.to Benvenuti 
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ALBO REGIONALE IN LOMBARDIA 
PER GLI IMPRENDITORI AGRICOLI 


Dopo quasi un anno di anticamera, è entrata in vigore nei giorni 
scorsi la legge regionale che istituisce l’albo degli imprenditori agri- 
coli. Approvata nel maggio dello scorso anno dal Consiglio regionale, 
la legge aveva avuto un iter piuttosto travagliato. Secondo il Go- 
verno, infatti, si trattava di una materia direttamente collegata al- 
l'applicazione delle tre direttive comunitarie in ordine alla ristruttu- 
razione dall’agricoltura europea. Quindi da Roma questa legge spic- 
cava il volo per Bruxelles per essere sottoposta all'esame della Com- 
missione della CEE, in base al trattato di Roma del 1956 (art. 93). 
Superato anche lo « scoglio » comunitario, la legge poteva finalmente 
ottenere il « visto » governativo ed entrare quindi in vigore. 

All’albo — istituito presso ogni Camera di Commercio della Lom- 
bardia — possono iscriversi, secondo l’art. 1 della legge, tutti coloro 
che « in qualità di proprietari od affittuari, conduttori, coltivatori di. 
retti, coloni e mezzadri o coadiuvanti familiari in forma stabile e 
permanente, dimostrino di dedicare personalmente, abitualmente ed 
a titolo principale la loro attività all'esercizio dell’agricoltura ». La 
compilazione e la tenuta dell'albo sono affidate ad una commissione 
provinciale contro i cui provvedimenti si può ricorrere presso un’ap- 
posita commissione regionale. 

Particolarmente significativo l’art. 7, che sancisce che le « prov- 
videnze » amministrate dalla Regione Lombardia dirette al migliora- 
mento ed al potenziamento delle imprese agricole possono essere con- 
cesse solo agli iscritti all'albo e alle loro forme cooperative. 

« Per la prima volta nella storia del nostro Paese — ha commen- 
tato l’assessore regionale all'Agricoltura Mario Campagnoli — viene 
inequivocabilmente riconosciuta la figura dell’imprenditore agricolo, 
diissipando tutti gli equivoci derivanti da una tradizione ottocentesca 
che tendeva a imperniare tutto sulla proprietà fondiaria. Gli impren- 
ditori, i veri imprenditori, potranno ora godere di un’adeguata pro- 
tezione e la Regione avrà la sicurezza che i suoi programmi potranno 
essere realizzati secondo un giusto criterio. Non ci saranno infatti né 
dispersioni di fondi, né manovre speculative, perché gli aiuti andran- 
no soltanto a chi lavora e a chi ha veramente qualcosa da dire e da 
fare per contribuire al progresso della nostra agricoltura ». 
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MISURE DI SALVAGUARDIA 
PER LA CREAZIONE DI RISERVE NATURALI 
IN LOMBARDIA 


Le « misure di salvaguardia » per la creazione di riserve naturali 
in Lombardia sono state approvate il 4 giugno dalla Giunta regionale 
su proposta dell'Assessore all'economia montana e foreste, Giuseppe 
Giuliani. Si tratta di una serie di rigidi vincoli (urbanistici, edilizi, 
ecc.) che costituiscono la premessa indispensabile al piano generale 
delle riserve e dei parchi di interesse generale in base alla legge n. 58 
del dicembre scorso dovrà essere approvato dal consiglio regionale 
entro un anno. 

Il progetto di legge oltre a dettare le norme di salvaguardia, 
identifica a grandi linee anche le aree (oltre un centinaio) degne di 
essere tutelate, recependo le proposte di una commissione interasses- 
sorile formata dallo stesso assessore Giuliani, dagli assessori all’eco- 
logia Bertani e all'urbanistica Parigi, da studiosi e da esperti. 

Le aree « da salvare » sono state individuate tenendo conto del loro 
particolare valore naturalistico, storico, culturale o scientifico, del 
loro pericolo di compromissione e della loro localizzazione nei pressi 
di aree metropolitane o comunque fortemente urbanizzate. In queste 
zone non si potranno aprire né cave né torbiere, le piante potranno 
essere abbattute solo dietro autorizzazione dell’assessorato all’eco- 
nomia montana e foreste; fuori dei centri abitati sarà possibile eri- 
gere costruzioni solo per le attività cosiddette « agro-silvo-pastorali » 
e con un indice volumetrico piuttosto basso (0,03 metri cubi per me- 
tro quadrato) le strade utilizzabili per queste attività non saranno 
asfaltate, ma a fondo naturale e chiuse al traffico ordinario. Sono inol- 
tre vietate «le costruzioni edilizie nei boschi d’alto fusto in terreni 
che sono soggetti a vincolo idrogeologico ». « Nei terreni delle fasce 
fluviali, nonché nelle aree di rimboschimento ». Infine sono vietate an- 
che le « costruzioni edilizie » nei pascoli e nei prati-pascoli sopra gli 
800 metri nelle montagne varesine e sull'Appennino pavese, sopra i 
1100 metri nel triangolo lariano, in Val d'Intelvi e nelle Prealpi oro- 
biche, e sopra i 1300 nella fascia alpina. 

Il progetto di legge passa ora all'esame del consiglio regionale 
per l'approvazione. 
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PRESENTATO A ROMA E BOLOGNA 
IL VOLUME DI PIAZZONI 
SULL’ECONOMIA MONTANA 


Alla presenza dell’on. Lorenzo Natali, ministro dell'Agricoltura e 
foreste nel periodo della discussione ed approvazione della legge 1102 
per la montagna, è stato presentato a Roma il volume, edito da Pàtron 
di Bologna, « Economia montana: la nuova legislazione statale e re- 
gionale » opera di Giuseppe Piazzoni, Segretario generale dell’UNCEM. 

« Un testo unico di riferimento e di documentazione, di facile 
consultazione per chi opera a favore della montagna ». Così l'on. Na- 
tali ha definito il volume di Giuseppe Piazzoni. 

Ed invero è una pubblicazione originale, documentata e comple- 
tata, che porta a conoscere ed approfondire non soltanto la materia 
trattata e le leggi che la regolano e disciplinano, ma ‘anche, ed è ciò 
che, per certi aspetti, ci pare sommamente importante, l’intima so- 
stanza di provvedimenti e leggi; le vicende ed i momenti significativi 
che le hanno determinate. E questo fa riproponendo all'esame ed alla 
riflessione di coloro che, sempre in maggior numero, portano inte- 
resse alla nostra montagna, i problemi, le istanze, le realtà vive e 
diverse di quei territori, quali sono emerse dagli stimolanti dibattiti 
ai vari livelli, che hanno preceduto la formulazione dei provvedimenti. 

È un compendio denso di connotazioni ed indagini da cui, so- 
prattutto la Comunità montana, definita struttura portante della 
nuova politica della montagna, risalta nella sua autentica fisionomia 
di prima, reale artefice dello sviluppo del proprio territorio. 


*kx* 


I problemi dell'economia montana sono stati al centro di un 
dibattito promosso dall’Associazione provinciale dottori in scienze 
agrarie e forestali di Bologna il 20 giugno presso l'Accademia di 
Agricoltura. 

Dopo l’introduzione del dott. Romualdi il prof. Bagnaresi, docen- 
te all’Università di Bologna, ha presentato il volume « Economia mon- 
tana: la nuova legislazione statale e regionale », di Giuseppe Piazzoni 
edito di Pàtron. L’oratore ha messo in evidenza la validità dell’opera 
la quale oltre che rappresentare una raccolta di documenti e di testi 
legislativi sulla montagna dal 1870 ad oggi, contiene un ampio com- 
mento sui nuovi provvedimenti che hanno dato vita alle Comunità 
montane, strumenti fondamentali della nuova politica montana. Il 
volume del Piazzoni rappresenta quindi un mezzo di consultazione 
essenziale e indispensabile per quanti, politici, amministratori e tec- 
nici operano nell'ambiente montano. 

Il dott. Picchi ha portato il compiacimento dell'Assessore regio- 
nale all'agricoltura Severi, rilevando come la nuova legge per la 
montagna sia stata fra i provvedimenti più qualificanti della passata 
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legislatura costituendo un esempio concreto di programmazione e di 
partecipazione delle popolazioni interessate. 

Tra gli intervenuti nel dibattito, il prof. Lodi dell’Università di 
Bologna, il sig. Pazzaglia dell'Ente di sviluppo, il consigliere regionale 
dell’UNCEM Mucini, il dott. Malaguti della Regione, il prof. Biancardi 
dell’Università di Bologna. 

Rispondendo agli intervenuti l’autore, con un'ampia panoramica 
sui problemi attuali della montagna, ha motivato il contenuto della 
pubblicazione con l'esigenza di far conoscere le reali esigenze dei ter- 
ritori montani per impegnare legislatori e amministratori ad attuare 
con la piena e democratica partecipazione delle popolazioni, inizia- 
tive atte ad assicurare la sopravvivenza della montagna nell'interesse 
della comunità nazionale. 

L'editore, ing. Pàtron, ha ringraziato per l'accoglienza riservata 
alla pubblicazione alla sua prima uscita e per gli apprezzamenti 
espressi dagli intervenuti. 


CAI 


Durante l'udienza concessa dal Presidente della Repubblica al 
Comitato organizzatore del Convegno internazionale su « L'avvenire 
delle Alpi », svoltosi il 28 giugno, il Presidente dell'UNCEM, sen. Se- 
gnana gli ha presentato insieme all'Autore il volume: « Economia 
montana: La nuova legislazione statale e regionale ». 


ALCUNI GIUDIZI SULL'’OPERA 


.. Trattasi di un'opera di eccezionale pregio, sia per la completezza 
della documentazione legislativa in essa contenuta, sia per i commenti, 
che forniscono una guida preziosa a tutti coloro che vivono nelle nostre 
montagne o che operano per il luro sviluppo economico e sociale. 

Sen. prof. GrusEPPE MEDICI 


.. Desidero esprimerLe il mio più sincero ed ammirato apprezzamento 

per l’opera altamente meritoria nell'affrontare una materia così vasta e 

per averci dato, attraverso fonti di documentazione e di riferimento, un 

quadro completo e approfondito della legislazione nazionale e regionale 
sull'economia montana. 

Prof. GIusTINO D’Uva - Presidente Regione Molise 


.. Da un primo, sommario esame ho constatato la ricchezza e l'organi- 
cità del suo contenuto che ne fa un lavoro, ne sono sicuro, di grande utilità 
per quanti si interessano ai crescenti problemi dell'economia montana. 

Mi consenta esprimerLe i miei rallegramenti sinceri che vanno oltre 
l'espressione formale delle parole, consapevole come sono del tempo e della 
fatica che opere del genere richiedono. 

Prof. Uco SoRBI - Università di Firenze 


..+.Mi sono affrettato a prendere visione dell'opera e, seppure ho in 
animo una più meditata e compiuta lettura, ho già potuto ampiamente 
apprezzare il ponderoso lavoro cui ha voluto por mano, che è un po’ il 
frutto e la sintesi del Suo meritorio impegno e della Sua qualificata espe- 
rienza sui problemi della montagna. Tra l’altro, questa Sua fatica mi pare 
abbia il pregio, non certo secondario, di aver raccolto, riordinato e messo 
in opportuna luce il tanto materiale significativo che vi è nell’ultimo se- 
colo sulla legislazione per la montagna: il tutto si traduce in una ricca e 
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completa fonte di informazione e di documentazione, certamente preziosa 
per chi vuol approfondire questi temi. 

Particolarmente apprezzabile, anche sul piano giuridico, mi è, inoltre, 
sembrato il Suo commento alla legge n. 1102 (La ringrazio dell'attenzione 
che ha voluto dedicare alle mie pagine sulle comunioni familiari rego: 
liere), nonché le considerazioni introduttive alla lettura delle recenti leggi 
regionali di settore. Se a ciò si uniscono, poi, le ampie e organiche con- 
siderazioni e indicazioni formulate nel capitolo X per tradurre sul piano 
operativo il disegno del legislatore, ne scaturisce, a mio parere, un con- 
tributo di indubbia utilità anche per le soluzioni dei numerosi problemi 
connessì alla presente delicata fase di avvio delle Comunità montane. 

Prof. GIAN CanDIDO DE MARTIN - Università Int. Studi Sociali, Roma 


.. Ciò che però più mi preme dirLe è che la ponderosa opera da Lei 
portata a termine costituisce un importante contributo alla sistemazione 
della materia oltre che una organica fonte per bene interpretare e svilup- 
pare gli elementi innovativi insiti nella legge per la montagna. 

Sono convinto quindi che il Suo studio è destinato ad essere uno di 
quei libri che operatori e studiosi tengono a portata di mano per il fre- 
quente ricorso che vi debbono fare. 

Prof. GIAN GIACOMO DELL'ANGELO - SVIMEZ - Roma 


..In un’opera attenta ed oculata, fatta di certosina fatica e di ap- 
passionato impegno, hai testimoniato uno dei tempi più importanti per 
le nostre genti della montagna: quello della legge 1102. 

Partendo da tale presupposto fondamentale, hai compilato una storia 
della montagna italiana, quella delle leggi, rendendola però viva con una 
presenza umana dovuta alla tua lunga esperienza di amministratore. 

Troppe strade per la soluzione dei problemi della montagna sono an- 
cora come la mulattiera del Comune di Tartano citato da Vanoni che tu 
hai voluto ricordare. Per questo vi deve essere un rinnovato impegno di 
lavoro e di lotta. 

GIANROMOLO BIGNAMI - Cuneo 


.. Mi complimento con Te per questa interessante pubblicazione che 
sarà tanto utile per i Consiglieri comunali e provinciali e soprattutto per 
gli Amministratori delle nascenti Comunità montane per la cui realizza- 
zione l’UNCEM ha sostenuto negli anni passati tante battaglie. 

Alle congratulazioni più vive unisco i migliori voti augurali di sempre 
maggiori successi. 

MANFREDO MANFREDI - Presidente Provincia di Imperia 


.. Solo Tu, penso, dopo aver vissuto in ogni momento i lunghi tra- 
vagli della nuova legislazione, potevi mettere insieme con tanta chiarezza 
e fedeltà un'opera così cospicua che non può che aumentarti la ricono- 
scenza di quanti si interessano ai problemi dell'economia montana. Mi 
domando solo come hai potuto trovare il tempo! Assieme al compiaci- 
mento di tanti altri, spero vorrai accettare anche il mio, con tanta gra- 
titudine per tutto il bene che vai facendo per la nostra gente. 

ONORINO PoLDELMENGO - Udine 


.. La raccolta completa delle norme vigenti, del commento di quelle 
fondamentali e del cammino parlamentare percorso per arrivare alla loro 
promulgazione, costituisce un documento di grande utilità per tutti coloro 
— studiosi, uomini politici, amministratori, ecc. — interessati al settore e 
bisognosi di avere conoscenze precise e idee chiare. 

La ricchissima bibliografia costituisce un altro rilevante pregio del 
volume. 

La sua fatica intelligente sarà certamente premiata dal migliore suc- 
cesso, che io auguro con viva cordialità. 

EucLIDE GIULIANI - Direttore generale Associazione Naz. 
delle Bonifiche delle Irrigazioni e dei Miglioramenti Fondiari - Roma 
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Ricevo l'interessante volume che Tu hai curato raccogliendo e com- 
mentando, molto opportunamente, la nuova legislazione per l'economia 
montana. 

È opera quanto mai necessaria, pratica, utile: merita una larga diffu- 
sione, perché costituisce strumento di consultazione molto prezioso. 

Dalla Tua prefazione, emerge chiaro lo spirito con il quale Ti sei 
accinto alla realizzazione della stessa. 

Mi torna poi graditissimo il Tuo cenno dedicatorio che ricorda a Te 
ed a me la lunga milizia per fare qualche cosa di buono per questa nostra 
montagna che ha tanto bisogno di aiuto, attraverso alle leggi, ma ancor 
più attraverso all'opera degli uomini. 

Avv. GIANNI OBERTO - Presidente Regione Piemonte 


.. Desidero congratularmi vivamente con Lei per questa ottima pub- 
blicazione che riassume oltre all'attività dello Stato e delle Regioni an- 
che quella di promozione e di assistenza svolta in questi ultimi anni dal- 
l’UNCEM e da Lei in particolare. 

Avv. ANTONIO COMELLI - Presidente Regione Friuli-V.G. 


.. mi rallegro vivamente per la realizzazione di questo Suo lavoro 

di cui apprezzo pienamente l'interesse e la particolare importanza quale 

utilissimo contributo allo studio ed alla soluzione di problemi di essen- 
ziale importanza per il Paese. 

Dr. ALFREDO DIANA - Presidente Confagricoltura 


.. ti esprimo le più vive congratulazioni per aver saputo riunire, in 
forma organica e completa, tutta la complessa legislazione sulla montagna 
e per averla illustrata così chiaramente: si sentiva veramente la neces- 
sità di tale opera, oggi più che mai attuale e valida. 

Dr. RINALDO CHIDICHIMO - Segretario generale Confagricoltura e Agriturist 


.. Hai preparato un codice con le sue glosse interpretative di piena 
utilità per chi deve operare nelle nostre terre; peccato che a me è stato 
precluso in anticipo di usarne per azioni positive. 

Seguo ad ogni modo con cuore la vostra azione all'’UNCEM, per quel 
poco che mi è dato operare col CIPDA. 

Avv. GIUSEPPE MARIA SIBILLE 
Presidente Comitato Italiano Problemi Degli Alpigiani 


..@ mi felicito con Lei non solo per la completa ed abbondante docu. 
mentazione raccolta nell'opera, ma soprattutto per l’attenzione e la sensi 
bilità che ha concretamente dedicate ai problemi della montagna, offrendo 
un preziosissimo strumento di conoscenza e di consultazione per gli ope- 
ratori amministrativi e politici che agiscono per la montagna. 

On. MARIO FIoRET - Presidente Commissione tecnico-legislativa UNCEM 


GIUSEPPE PIAZZONI 


ECONOMIA MONTANA: 
LA NUOVA LEGISLAZIONE STATALE 
E REGIONALE 


volume di 948 pagine, rilegato in tela 
Edito da Pàtron, Bologna 


Prezzo di copertina L. 10.500 - Prenotazioni al prezzo ridotto di lire 7.500 
presso l’UNCEM con versamento sul c/c postale n. 1/2072. 
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UNCEM - QUOTE ASSOCIATIVE 1974 


ENTI QUOTE: da maggiorare del 50% 

per la Delegazione regionale 
1) Comunità Montane: quota base L. 50.000 + L. 10.000 
(anche per conto dei Comuni) per ogni Comune totalmente o 


parzialmente montano, indipen- 
dentemente dal numero degli 
abitanti. 


ll Presidente della Comunità e i sindaci dei Comuri 
avranno diritto di partecipare singolarmente e di 
votare all'Assemblea regionale e al Congresso .na- 
zionale dell'UNCEM. Tutti hanno diritto di ricevere 
la rivista «Il Montanaro d'Italia ». 


2) Consorzi BIM, Consorzi di bonifica montana, Azien- 
de silvo-pastorali e Consorzi forestali, Aziende auto- 
nome di cura e soggiorno, Parchi nazionali: L. 30.000. 


3) Amministrazioni provinciali: quota base L. 100.000 + L. 2.000 
per ogni Comune montano (to- 
tale o parziale) della Provincia. 


4) Camere di commercio: quota base L. 50.000 + L. 1.500 
per ogni Comune montano (to- 
tale o parziale) della Provincia. 


5) Altrl enti: ammessi con deliberazione del Consiglio L. 100.000. 
nazionale (art. 5, comma 1 Statuto): 


6) Regioni: la quota viene fissata per ogni 
singola Regione. 


Le quote indicate devono essere maggiorate (eccezion fatta per la Valle d’Aosta e il 
Trentino-Alto Adige) del 50° a favore della Delegazione regionale, come da delibere 
adottate dalle assemblee delle Delegazioni e ratificate dal Consiglio nazionale. 


Sulle quote associative non è dovuta l'IVA, ai sensi dell'art. 2, 3° comma, punto a), del 
D.P.R. n. 633 del 26-10-72. 


A tutti gli Enti associati viene inviata la rivista mensile «Il Montanaro d’Italia ». 


Il Versamento della quota associativa deve essere fatto in unica soluzione alla sede na- 
zionale: 


a) a mezzo conto corrente postale n. 1/2072, intestato all'UNCEM - Viale Castro Pretorio 
116 - 00185 Roma 


b) a mezzo conto corrente bancario n. 738702/01/63 intestato all’UNCEM c/o la Banca 
Commerciale Italiana, Agenzia 18 - Piazza Indipendenza - 00185 Roma. 


Vita dell’UNCEM 


RIUNITA LA GIUNTA ESECUTIVA 
RIPARTITI GLI INCARICHI DI LAVORO 


La Giunta esecutiva dell’UNCEM, che è stata recentemente 
allargata ai Consiglieri socialisti, si è riunita a Roma sotto la 
presidenza del sen. Segnana il 18 giugno ed ha ripartito gli inca- 
richi di lavoro come segue: 


Presidente: Affari generali e rapporti con il Governo, il Parla- 
mento, le Regioni e le Delegazioni regionali; 


Vicepresidente delegato avv. Leonardi: Personale e lavori conto 
terzi, Amministrazione (con la collaborazione del comm. 
Jelmini); 


Vicepresidente on. prof. Della Briotta, membro del Parlamento 
Europeo: Coordinatore per le attività internazionali (con la 
collaborazione del Vicepresidente avv. Facchiano); 


Vicepresidente avv. Facchiano: Provincie, Camere di Commer- 
cio, Aziende autonome di soggiorno, altri enti; 


Vicepresidente dr. Martinengo: Organizzazione dell’Unione. Co- 
munità montane (con la collaborazione dell’on. Della Briotta); 


geom. Giuglar: Consorzi forestali e Aziende speciali; 
comm. Jelmini: Consorzi di bonifica montana; 
dr. Maccari, dr. Palamone e cav. uff. Sonego: Comuni; 


dr. Ruffini: Consorzi e Comuni interessati ai Bacini Imbriferi 
Montani. 
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ATTIVITÀ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


Puglia 


Nel quadro delle manifestazioni della XXV Fiera di Foggia, si è 
svolta il 7 maggio nel Palazzo dei Congressi, la VI Giornata della 
Montagna, indetta dall’UNCEM. 

Erano presenti: l'Assessore regionale all'agricoltura, dr. Monfre- 
di, i Sindaci dei 60 Comuni montani della Puglia, i Presidenti e i 
Consiglieri delle 5 Comunità montane di Puglia, i rappresentanti dei 
Consorzi di Bonifica Montana della Regione pugliese, dell'Ente di 
Sviluppo, il dott. Palamone della Giunta nazionale dell’UNCEM e il 
sen. Follieri. 

Nel porgere il saluto della Fiera, l'on. De Meo ha sottolineato la 
validità e l’importanza dei principi ispiratori della legge nazionale 
n. 1102 sulla montagna, che individua nelle rappresentanze locali e nei 
montanari i protagonisti del nuovo processo di sviluppo della mon- 
tagna. Dopo aver dato atto alla Regione della tempestività con cui, 
approvando la legge regionale e il regolamento esecutivo, ha appre- 
stato gli strumenti di attuazione, l'on. De Meo ha prospettato la ne- 
cessità di avviare celermente l’attività operativa delle Comunità 
montane. 

Ha svolto poi la relazione il dott. Mariano Melino, Presidente 
della Delegazione regionale pugliese dell’UNCEM. 

Dopo aver tracciato un quadro della vasta problematica riguar- 
dante le zone montane, l'oratore è pervenuto ad alcune conclusioni 
che riassumono le esigenze delle popolazioni di tali zone. In sede di 
proposta, è stato chiesto che sia formato in seno alla Giunta regio- 
nale un Comitato di Assessori che affronti in maniera intersettoriale 
e globale i complessi problemi delle zone montane; che sia costituito 
un fondo di riserva destinato alle zone montane pari almeno al 25 % 
degli stanziamenti previsti da ciascuna legge finanziaria della Regione; 
che siano approntati gli strumenti necessari per utilizzare i fondi 
CEE per le zone svantaggiate; che venga risolto dalla Regione il pro- 
blema della regolamentazione del commercio nelle zone montane. Più 
in generale, è stato auspicato che la Regione si renda promotrice 
presso il Governo per l'assegnazione di stanziamenti per le zone 
ed i Comuni depressi del sud e perché si approvi il rifinanziamento 
della legge 1102 sulla montagna. 

Sono state anche invocate misure adeguate per il rilancio del- 
l‘agricoltura con particolare riferimento alle zone montane ed è stato 
chiesto alla Regione e alle Province un più deciso sostegno per la 
realizzazione effettiva delle Comunità montane. Si è pure sollecitata 
l'utilizzazione delle riforme in materia scolastica e sanitaria per una 
migliore articolazione dei diversi servizi nelle zone disagiate; una 
politica dei trasporti mirante a favorire l’organizzazione dei sistemi 
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intercomunali; provvedimenti per un razionale decentramento delle 
industrie dalle zone congestionate a quelle depresse; regolamentazioni 
adeguate e assistenza efficiente ai lavoratori emigranti stagionali; 
fattivo interessamento dell’Assessorato regionale ai lavori pubblici 
perché la legge per la casa possa interessare i Comuni montani, in 
particolare quelli che sono stati colpiti dagli ultimi eventi sismici. 

Una seconda relazione è stata svolta dal dott. Alfredo Metteo, 
esperto in problemi di economia montana, che ha parlato sul tema: 
«I piani di sviluppo economico-sociale delle Comunità montane della 
Puglia ». Egli ha dichiarato che il piano configurato dalla legge dovrà 
costituire un momento dell’attività comunitaria in cui non solo si 
promuove e si consolida lo spirito di solidarietà intorno ai temi pro- 
posti dalle comuni realtà e dai comuni bisogni delle popolazioni in- 
teressate, ma si realizzano anche le intese di ordine tecnico, pro- 
grammatico e politico che sono indispensabili per individuare i pro- 
blemi da risolvere e per rendere gli interventi più adeguati ai bisogni 
da soddisfare ai fini dello sviluppo economico e sociale della monta- 
gna. Da questa premessa — ha osservato l'oratore — scaturisce la 
conseguenza che il piano di sviluppo economico-sociale di una Co- 
munità montana deve rappresentare non tanto un documento tecnico 
simile ai tanti finora elaborati, sia pure a dimensione settoriale (per 
esempio i piani di bonifica) quanto la risultante di un vero e proprio 
sistema di decisioni sull'insieme dei problemi da risolvere in ogni 
settore della vita montana: sistema che sia in grado di partecipare 
attivamente alle responsabilità dei poteri decisionali superiori. 

Il relatore ha anche dichiarato che, pur auspicando la tempestiva 
messa a punto dei piani di sviluppo economico-sociale voluti dalla 
legge n. 1102, non vi è chi non veda negli stralci annuali — ispirati 
dai piani generali di bonifica e dai piani urbanistici già disponibili — 
strumenti immediati di azione che le Comunità montane potranno uti- 
lizzare per avviare il proprio processo di riscatto. 

È seguito un ampio dibattito al quale hanno preso parte nume- 
rosi esponenti delle Comunità Montane di Puglia. 

Ha successivamente preso la parola l'Assessore regionale all’agri- 
coltura, dott. Monfredi. 

Egli ha esordito rilevando la necessità di una larga e informata 
partecipazione alla elaborazione ed attuazione delle decisioni regio- 
nali, giacché la « partecipazione », intesa anche come corresponsa- 
bilizzazione, rappresenta uno dei principi fondamentali su cui si basa 
la politica della Regione. 

Dopo aver ricordato che tempestivamente la Regione Puglia ha 
assolto agli adempimenti regionali previsti dalla legge nazionale sulla 
montagna, l'Assessore ha lamentato i ritardi con cui i Comuni hanno 
provveduto alle designazioni dei loro rappresentanti nelle Comunità 
montane, determinando così successivi ritardi negli insediamenti dei 
Consigli delle Comunità e nella elaborazione degli statuti. Precisato 
anche che i pochi statuti presentati alla Regione rischiano di essere 
rinviati per inosservanza delle norme di legge, mentre altre comunità 
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non hanno ancora presentato lo statuto, il dott. Monfredi ha esortato 
i Consigli delle Comunità montane ad avviare concretamente la loro 
opera di analisi delle singole realtà economico-sociali e di esaminare 
gli interventi a breve termine, utilizzando studi e progetti disponibili 
da parte di Consorzi di bonifica, Ente d'irrigazione ed Ente di svi- 
luppo. 

« È necessario — ha affermato l'oratore — inaugurare la fase 
operativa delle Comunità montane non trincerandosi dietro il pre- 
testo della mancanza di un organico piano regionale di sviluppo, per 
trovare un alibi alle proprie inerzie ed insufficienze, sapendo che 
l'Assessorato regionale, al di là dei formalismi, è a completa dispo- 
sizione per facilitare il compito ». 

Dopo aver ricordato che i bilanci regionali hanno destinato ad 
interventi di bonifica per riparare i danni dell’alluvione 1972 e per 
la manutenzione notevoli somme, ha indicato in 4 miliardi e mezzo 
di lire gli interventi regionali possibili per la montagna nell’anno 
corrente, oltre i finanziamenti della legge nazionale n. 1102 e in 
16 miliardi per le infrastrutture sociali (elettrificazione, acquedotti, 
viabilità, ecc.). 

Riepilogati i mezzi disponibili nel settore zootecnico, l'Assessore 
Monfredi ha aggiunto: « È innegabile che l’azione svolta e quella di 
prossimo svolgimento da parte della Regione consente un efficace 
inserimento nel settore agricolo nel processo di sviluppo, senza tut 
tavia avere la illusoria pretesa di risolvere tutta la vasta e complessa 
problematica agricola ». 

Egli ha, quindi, ribadito il convincimento che all’azione di rina- 
scita agricola un contributo importante sarà dato dall'Ente di Svi- 
luppo Agricolo regionalizzato e ristrutturato sulla base di una ac- 
centuata rappresentatività democratica delle categorie agricole. 

Il dott. Monfredi ha concluso esortando i rappresentanti delle 
Comunità montane ad avere fiducia nel superamento delle difficoltà 
presenti e in una effettiva considerazione del fondamentale ruolo che 
l'agricoltura ha nella crescita economica e sociale della Puglia. 


Piemonte 


Si è riunita a Torino il 18 maggio la Giunta della Delegazione che 
ha tra l’altro deliberato di assegnare a ciascuno dei suoi membri del- 
le competenze specifiche nei vari settori. 

Le stesse sono state così ripartite: 

— Geom. Bignami, Presidente: Affari generali, rapporti con la 
Regione, Comunità montane. 

— Sig. Pirazzi Maffiola, vice Presidente: Problemi sociali (scuola, 
sanità, giovani, anziani, tempo libero). 

— On. dr. Benedetti: Rapporti con il Parlamento. 

— Prof. Burla: Agricoltura. 
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— Comm. Colombino: Rapporti con i Comuni. 

— Sig. Del Ponte: Industria e Artigianato. 

— Ing. Fulcheri: Programmazione e assetto del territorio. 
— Comm. Malvicini: Bonifica montana. 

— Comm. Peretti: Turismo. 


Nell'ambito di una stretta collaborazione con la Presidenza, i 
Membri della Giunta avranno il compito di sottoporre all'esame della 
Giunta stessa i problemi che nei vari settori richiederanno un inter- 
vento della Delegazione. 

Gruppi di lavoro saranno prossimamente creati anche all’interno 
del Consiglio delle Delegazione, per meglio affrontare gli specifici 
problemi delle Comunità montane e dei piccoli Comuni, nonché quelli 
dei centri maggiori e degli Enti locali in genere. 


Liguria 


Il Consiglio della Delegazione regionale ligure si è riunito a 
Genova il 20 maggio presso la sede dell'’Amministrazione provinciale, 
presieduto dal comm. Ferralasco; segretario il cav. uff. Avvenente, 
presente il Segretario generale. 

Il Presidente ha relazionato sull'attività svolta dalla Giunta esecu- 
tiva in ordine alla costituzione delle Comunità montane e alla reda- 
zione degli statuti. Sulla relazione si è svolta un'ampia discussione 
che ha toccato tutti i problemi connessi all'attività delle Comunità 
montane della Regione e alla redazione del primo programma di in- 
terventi da finanziarsi in base all'art. 19 della legge 1102 e dell'art. 25 
cella legge regionale n. 15/73. 

Il Segretario generale ha illustrato gli orientamenti finora emersi 
nelle altre Delegazioni regionali circa il contenuto del « programma 
di interventi » delle Comunità montane, i cui finanziamenti sono da 
destinare prevalentemente all’incentivazione delle iniziative per lo 
sviluppo economico della zona più che al finanziamento di opere 
pubbliche. Ha anche riferito sull'azione svolta dall’UNCEM in sede 
nazionale per ottenere il rifinanziamento della legge 1102. 

Il Consiglio ha deciso di dare vita alla Conferenza regionale dei 
Presidenti delle Comunità montane allo scopo di assicurare il loro 
costante collegamento per lo scambio di esperienze e per il migliore 
sviluppo della loro attività. 

Il Consiglio, riprendendo quanto è emerso dalle relazioni del 
Vicepresidente cav. Grasso e del Consigliere avv. Cigliuti all’Assem- 
blea regionale, ha deciso di approfondire ulteriormente i problemi 
connessi all’urbanistica sia per la sollecita applicazione della recente 
legge regionale, sia per l’ulteriore integrazione delle norme legislative 
statali in materia. Sull'argomento è intervenuto anche il Consigliere 
regionale geom. Casassa che è stato relatore sulla legge 6-2-1974 n. 7. 
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Valle d’Aosta 


Il Consiglio della Delegazione regionale si è riunito ad Aosta 
presso il Consorzio BIM Dora Baltea il 24 maggio, con la parteci. 
pazione dei Presidenti delle Comunità montane; presente il Segretario 
generale dell’Unione. 

Il Consiglio ha preso atto delle dimissioni presentate dal Presi- 
dente geom. Giuseppe Maquignaz, consigliere regionale, e le ha accol- 
te. All’incarico di Presidente è quindi stato eletto il maestro Lorenzo 
Vallier, sindaco di La Salle, già vice Presidente. Vice Presidente è 
stato eletto Giustino Gerbelle, sindaco di Valgrisanche. 

Il Consiglio ha esaminato le iniziative finora adottate dalle 7 Co- 
munità montane operanti nella Regione per l'approvazione degli sta. 
tuti ed ha discusso sul contenuto del piano di sviluppo che le Co- 
munità devono adottare. 

Il Consiglio si riunirà nuovamente con i Presidenti delle Co- 
munità per formulare proposte alla Giunta regionale in ordine al 
riparto dei fondi e alla attività delle Comunità montane. 
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Comunità Montane 


APPROVATI SEI STATUTI DAL CONSIGLIO REGIONALE 
DELL’EMILIA-ROMAGNA 


Gli statuti di 6 delle 13 Comunità montane costituite dalla Re- 
gione sono stati approvati il 29 aprile all'unanimità dal Consiglio 
dopo avere ottenuto il voto unanime anche in Commissione. Tutti 
i gruppi si sono detti d'accordo nel ritenere che la costituzione delle 
Comunità montane è un fatto di grande importanza politica e cul- 
turale. Si tratta è stato detto (Debbi e Ferrari, PCI; Scapinelli, PSDI; 
Righi, PSI; Bini, PRI; Menziani, DC) di una tappa significativa del 
nuovo assetto istituzionale che la montagna sta assumendo. 

Le Comunità montane — è stato ribadito dagli oratori — si pre- 
sentano come « unità territoriali di programmazione democratica al 
fine di realizzare, nel quadro della programmazione regionale e di 
una politica di riequilibrio territoriale ed economico, la partecipa. 
zione delle popolazioni montane alla formazione ed attuazione dei 
programmi di sviluppo e dei piani territoriali del comprensorio 
montano », in vista di una valorizzazione del territorio e di un mi- 
glioramento delle condizioni economiche e di vita delle popolazioni. 


QUATTRO STATUTI APPROVATI NEL VENETO 


Il Consiglio regionale del Veneto nella seduta del 21 maggio ha 
espresso parere favorevole all'approvazione con decreto del Presidente 
della Giunta, a norma dell'art. 3 della legge reg. 11/1973, degli statuti 
di quattro Comunità montane: Altopiano dei sette comuni; Comunità 
Feltrina; Centro Cadore; Grappa. 
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LA MODIFICA DEGLI STATUTI 
NEI COMPRENSORI DEL TRENTINO 


A Trento il Presidente della Giunta provinciale dott. Grigolli, 
unitamente all'Assessore all'urbanistica comm. Pancheri ha presie- 
duto una riunione alla quale sono stati invitati i presidenti dei com- 
prensori. Scopo dell’incontro, quello di aggiornare i presidenti sulle 
linee ispiratrici del bilancio preventivo 1974 e di puntualizzare con- 
seguentemente la politica relativa ai Comprensori che la Giunta pro- 
vinciale intende mettere in atto, anche in conseguenza della legisla- 
zione provinciale già in essere. 

Grigolli ha confermato che, per la Provincia, l’esistenza e l'’ini- 
ziativa dei comprensori è « fatto politico, prima che tecnico », nel 
senso che l’articolazione comprensoriale attiene « al modo di essere 
della Provincia », che vuole esprimere le sue competenze e realizzarle 
impegnando al massimo la volontà di proposta e di operatività resa 
possibile dall'esistenza dei comprensori. Occorre superare adesso 
— ha aggiunto il Presidente — il momento di iniziale rodaggio e tro- 
vare espressioni concrete di azione e rinforzarle essendo già predi- 
sposta una base finanziaria e di strumentazione sulla quale lavorare ». 

Di conseguenza, l'Assessore Pancheri ha illustrato uno schema di 
statuto dei comprensori, in parte modificato rispetto a quello esi- 
stente, che tiene conto delle innovazioni provocate dalla legge sulle 
Comunità montane, entrata in vigore nello scorso dicembre. Su tale 
schema si attendono ora le decisioni delle assemblee comprensoriali. 


GLI STATUTI DELLE COMUNITA IN PIEMONTE 


A tutt'oggi solo alcuni degli statuti adottati dalle 44 Comunità 
montane del Piemonte hanno concluso il loro iter. E ciò è dovuto ad 
una serie di cause che brevemente riepiloghiamo. 

Le Comunità avevano a suo tempo trasmesso lo statuto con la 
relativa delibera di adozione ai rispettivi Comitati di controllo. Alcuni 
di questi lo avevano però respinto con richieste di modifiche e a 
nulla è valsa purtroppo in questa fase l’azione della nostra Delega- 
zione tendente a sveltire le procedure di approvazione. 

La Delegazione regionale dell’UNCEM, attraverso il suo Presiden- 
te Bignami e il Segretario Bertoglio, ha partecipato a numerose riu- 
nioni in tutte le province nel corso delle quali sono stati recepiti i 
problemi delle varie Comunità. 

Gli statuti riadottati dalle Comunità con l'accoglimento delle mo- 


454 


difiche richieste hanno dovuto tornare una seconda volta ai Comitati 
di controllo e, ottenutone il visto, sono stati trasmessi alla Regione 
al cui Consiglio spetta per legge la definitiva approvazione. 

La Commissione consiliare regionale preposta all'esame degli 
statuti stessi ha a sua volta sollevato alcune obiezioni e, in stretto 
collegamento con la nostra Delegazione, ha provveduto a convocare 
a mano a mano in riunioni informali tutti i Presidenti delle Comu- 
nità invitandoli a ritirare gli statuti e a riadottarli con l'accoglimento 
delle variazioni proposte per evitare che fossero poi respinti dal 
Consiglio regionale prolungando quindi ulteriormente i tempi di 
approvazione. 

Anche in questa seconda fase l’UNCEM è sempre stata presente 
sollecitando anche la convocazione dei Presidenti delle Comunità non 
appena gli statuti venivano presentati. 

Ora finalmente i primi quattro statuti giunti alla Regione nella 
loro versione definitiva sono stati approvati dal Consiglio Regionale 
nella sua riunione del 16 maggio. Si tratta degli statuti delle Comu- 
nità della Valle Anzasca e della Val Vigezzo in provincia di Novara, 
della Valle Stura in provincia di Cuneo e delle Vialli Chisone e Ger- 
manasca in provincia di Torino. 

Il Consiglio Regionale non ha invece approvato lo statuto della 
Valle Ossola poiché lo stesso conteneva una clausola (sulla parteci- 
pazione dei capigruppo alle riunioni di Giunta) contrastante con il 
vigente diritto. 

Purtroppo la Commissione di controllo sugli atti della Regione, 
presieduta dal Commissario di Governo, ha sollevato obiezioni di 
merito sul contenuto degli statuti. Il Presidente della Giunta e il 
Presidente del Consiglio regionale hanno protestato contro tale in- 
tervento. Alla protesta si è associato il Presidente della Delegazione 
regionale rilevando come il visto del Commissario di Governo debba 
limitarsi alla legittimità dell’atto deliberativo del Consiglio regionale 
e non entrare nel merito del contenuto dei singoli statuti. 


DIBATTITO A CUNEO 
SUI PROBLEMI DELLA SANITÀ 


Il grave problema dell’assistenza sanitaria in montagna è stato 
sollevato recentemente dalle Comunità montane cuneesi che, riunite 
il 25 marzo e l’8 aprile scorsi presso la Camera di Commercio di 
Cuneo, hanno all’unanimità votato rispettivamente i seguenti ordini 
del giorno: 

«I Presidenti delle Comunità montane della provincia di Cuneo 
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e precisamente delle Valli Po-Bronda-Infernotto, Varaita, Maira, Gra- 
na, Stura, Monregalesi, Tanaro-Mongia-Cevetta, Alta Langa montana, 
i Consiglieri nazionali UNCEM ed il Vice Presidente della Delegazione 
regionale UNCEM, riuniti a Cuneo presso la sede della Camera di 
Commercio L.A. e A. per la consueta periodica consultazione, con vivo 
allarme prendono atto di quanto esposto dalla Giunta della Comunità 
riontana della Valle Varaita a mezzo del suo Presidente ing. Albo. 
nico, in merito alla grave situazione di disagio che si è venuta a 
verificare nel Comune di Sampeyre e per la popolazione dell’alta 
Valle a seguito dell’assoluta mancanza di assistenza sanitaria non 
disponendo di copertura la condotta medica. 

Prendono atto che a migliorare questa situazione si è provveduto 
con l’invio a Sampeyre dell'ufficiale medico del Gruppo Artiglieria 
Alpina « Aosta » di Saluzzo per circa due ore al giorno nelle ore 
pomeridiane, sempreché il predetto medico sia libero da altri servizi. 

Rilevano però che tale servizio, ovviamente subordinato a quello 
militare, risulta carente e non soddisfa tutte le esigenze medico- 
sanitarie della popolazione di Sampeyre e dell’alta Valle Varaita, con- 
iinuando a perdurare una pesante situazione di disagio. 

In considerazione di quanto è stato rilevato, i Presidenti delle 
Comunità montane della provincia, unitamente ai Consiglieri nazio- 
rali UNCEM ed al vice Presidente della Delegazione regionale del- 
l’UNCEM, rivolgono un urgente appello alle competenti Autorità Sa- 
nitarie e Amministrative affinché provvedano con la massima solle- 
citudine a coprire il posto vacante nella condotta medica di Sam- 
peyre, sollevando così le popolazioni interessate dalla gravissima si- 
tuazione di prostrazione in cui si trovano. 

Prendono altresì motivo dalla presente situazione per richiedere 
l'intervento delle Autorità politiche, amministrative e sanitarie affin- 
ché i giovani medici, obiettori di coscienza ammessi ai benefici pre- 
visti dalla legge 15-12-1972 n. 772 che devono prestare servizio militare 
non armato o servizio sostitutivo civile, siano assegnati presso cuelle 
condotte mediche dei Comuni montani vacanti, come dispone l'art. 5 
— 3° comma — della suddetta legge, che prevede il distacco degli 
ammessi presso Enti, Organizzazioni o Corpi di assistenza e altro. 

Pur non considerando ottimale questa soluzione, ritengono che, 
dato il periodo di due anni cui devono sottostare a questo servizio 
i giovani obiettori, la situazione sanitaria locale potrebbe in qualche 
modo migliorare. 

Formulano viva istanza perché il presente ordine del giorno che 
raccoglie le istanze delle popolazioni interessate, sia vivamente re- 
cepito dalle competenti Autorità, data la gravissima situazione in cui 
sì trova tutto il territorio montano, perché il problema emblemati. 
camente denunciato per la Valle Varaita, si ripete in tutte le valli 
alpine della provincia di Cuneo e nella Langa montana. 

I presenti ritengono infine urgente e inderogabile il fatto che il 
potere politico si renda conto dell'estrema urgenza dell’attuazione del. 
la riforma sanitaria con la creazione delle unità sanitarie locali, ade- 


456 


guate però nelle loro strutture, alle reali esigenze umane e geografiche 
delle zone montane ». 


« I Presidenti delle Comunità montane del Cuneese, i Consiglieri 
nazionali UNCEM della zona ed il vice Presidente della Delegazione 
regionale UNCEM, riuniti a Cuneo presso la sede della Camera di 
Commercio I.A. e A., hanno deliberato quanto segue: 


— Premesso che il problema dell’assistenza sanitaria nelle zone 
montane è già stato oggetto di un precedente ordine del giorno in 
data 25-3-1974 in cui è stata esposta la grave situazione di disagio 
in cui si trovano le popolazioni montane per la carenza di questo 
importante servizio; 

— preso atto dell’interrogazione presentata sull'argomento al Con- 
siglio regionale dai Consiglieri regionali Falco e altri; 

— propongono alla Regione, alle competenti autorità sanitarie e 
ai Comuni appartenenti alle Comunità Montane, al fine di assicurare 
l'assistenza sanitaria, la costituzione — in via sperimentale e provvi- 
soria — di « presidi sanitari » di Comunità che avrebbero pratica 
attuazione partendo dall’attuale struttura delle condotte mediche esi. 
stenti nelle Comunità, raggruppandole (senza soppressioni) in un 
unico presidio sanitario; 

— chiedono quale base pratica di attuazione di questa proposta 
e comunque in ogni caso, che al personale medico in servizio nelle 
zone classificate montane, oltre agli emolumenti ordinari, venga as- 
segnato dalla Regione Piemonte un congruo assegno incentivante qua- 
le indennità di disagiata dimora (da accumularsi all'attuale indennità, 
assolutamente inadeguata) considerando l'alta funzione umanitaria 
che tali sanitari svolgono e le difficili condizioni ambientali e clima- 
tiche in cui si svolge il loro lavoro. 


I « presidi sanitari » permetterebbero il lavoro di « équipe » uti- 
lizzando allo scopo anche personale infermieristico qualificato. 

Potrebbero altresì essere integrate nel lavoro di équipe le oste- 
triche esistenti in zona, costituendo un valido supporto sanitario an- 
che per la medicina preventiva e scolastica. 


— Ribadiscono infine quanto già richiesto con il precedente or- 
dine del giorno del 25-3-1974 circa l'urgenza che il potere politico 
attui la riforma sanitaria con la creazione delle unità sanitarie locali, 
adeguate nelle loro strutture alle reali esigenze delle popolazioni 
montane, in quanto l’esistenza dell’assistenza sanitaria è condizione 
di base per assicurare l’abitabilità delle zone montane; senza questo 
presupposto si vanifica ogni altro discorso ». 
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ELABORATI I PROGRAMMI DI INTERVENTO 
DALLE COMUNITÀ LOMBARDE 


Quasi tutte le Comunità montane della Lombardia hanno ela- 
borato e presentato alla Regione il « programma di interventi » da 
finanziarsi ai sensi dell’art. 19 della legge 1102. 

I programmi predetti sono stati deliberati dalle assemblee delle 
Comunità montane, anche in pendenza dell’approvazione dello statuto 
da parte del Consiglio regionale e quindi della elezione degli organi 
esecutivi delle Comunità. 

Come abbiamo reso noto a suo tempo, la Regione aveva comu- 
mcato alle Comunità la disponibilità finanziaria sugli esercizi 1972 
e 1973 e le aveva invitate a presentare i programmi di intervento. 
Tali programmi sono ora all'esame della Giunta regionale. 

Diamo notizia di alcune proposte presentate. 


Valchiavenna 


Esaurita la fase preparatoria e organizzativa, con la formazione 
degli organi deliberante e direttivo, l'approvazione dello statuto, la 
formulazione di un programma di massima ed effettuato un primo 
sondaggio sulla situazione della valle e le esigenze prioritarie del 
comprensorio, la Comunità montana della Valchiavenna sta per en- 
trare in fase operativa. Ciò è possibile grazie all'intervento finanzia- 
rio della Regione che ha assegnato all’Ente un primo stanziamento 
di 180 milioni aumentabili sino al 30 per cento in relazione alle reali 
esigenze. 

Sulla base di questa promessa l’assemblea ha definito le forme 
di impiego di tale fondo delineando un programma, contenuto in un 
documento che è stato oggetto di acceso dibattito. 

Ed ecco come sarà impiegato il fondo promesso dalla Regione. In 
15 milioni sono previste le spese di istituto di primo avvio (perso. 
nale, gestione, arredamento), mentre come prima parte di spesa per 
l'attuazione di uno dei principali e prioritari compiti della Comu- 
nità, il piano di sviluppo e urbanistico, saranno stanziati 14 milioni. 

Un contributo (non definito) verrà assegnato per rendere effetti. 
vamente spendibili i fondi pubblici già stanziati per opere di perti- 
nenza dei comuni (acquedotti, fogne, depurazione) e inappaltabili 
per aumento dei costi. 15 milioni sono assegnati per la formazione 
del demanio forestale; altro contributo per l'impianto di smaltimento 
dei rifiuti; 10 per il concreto avvio di progetti di opere per la difesa 
del suolo; 15 per la realizzazione di attrezzature di servizio ad alpeggi. 
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Nel settore dei trasporti verranno assegnati 2,4 milioni al Con- 
sorzio Provinciale ed un altro contributo per il trasporto degli alunni 
delle medie ed elementari ed eventualmente per gli studenti delle 
superiori. Sono inoltre programmati: 5 milioni per l'individuazione 
di fabbisogni nel settore della casa, 18 milioni per promozione cul- 
turale, 12 per la sicurezza sociale, 15 per l'acquisizione di aree degne 
di sviluppo turistico e per altri interventi minori quali ad esempio 
studi sui possibili insediamenti industriali e artigianali. 

È stato pure deliberato di compiere dei sondaggi per la valoriz- 
zazione turistica della Val Febbraio e per la costituzione di un parco 
naturale nelle valli Ratti e Codera. 


Val di Scalve 


Si è svolta a Vilminore di Scalve l’assemblea della comunità di 
Scalve che raggruppa i comuni di Azzone, Colere, Schilpario e Vil 
minore. 

L'argomento principale è stato l’impiego del fondo regionale as- 
segnato alla Comunità di Scalve per gli esercizi 1972 e 1973 di com- 
plessive L. 44.490.000. 

L'assemblea ha rilevato l’inadeguatezza del fondo se proporzio- 
nato alle esigenze della Valle di Scalve, « la più disagiata della regione 
ed anche la più spopolata », e si è dichiarato che i criteri di suddi- 
visione dei fondi statali e regionali non sono equi, stabilendo una per- 
centuale sulla superficie e sugli abitanti che non potrà mai rispondere 
alle effettive esigenze delle zone montane prese singolarmente. 

Sono quindi state avanzate alcune proposte di utilizzazione dei 
fondi assegnati, tenendo presente innanzitutto il problema dell’oc- 
cupazione. 

Si è pertanto determinato di intervenire immediatamente e con- 
cretamente attraverso l'acquisizione di un’area industriale, già indi- 
cata nel piano urbanistico della Valle, creando quindi alcuni incen- 
tivi all'insediamento di attività medio-industriali ed artigianali. Una 
quota parte del fondo è stato assegnata anche alle attività silvo-pa- 
storali per la sistemazione delle malghe e per interventi nella zoo- 
tecnia locale sempre al fine dell'incremento dell'occupazione. È stato 
anche deciso un fondo per il normale funzionamento della Comunità. 

Sono stati quindi affrontati i problemi inerenti l'elezione del pre- 
sidente, del consiglio direttivo e degli altri organi della Comunità. 

Per quanto riguarda il consiglio direttivo è parso opportuno, da 
parte di tutti i comuni, di non includere nello stesso i sindaci, già 
cberati di lavoro e in difficoltà per i loro impegni nei singoli comuni. 
I sindaci della Valle, saranno probabilmente nominati all’interno del 
Comitato tecnico consultivo, un organismo che affiancherà l’attività 
operativa della Comunità. 


459 


Valceresio 


Nella riunione assembleare del 27 marzo 1974 si è trattato per la 
ripartizione dei fondi disposti dalla Regione Lombardia per l’eserci- 
zio 1973 sulla base delle proposte avanzate dal gruppo DC-Indipendenti. 
Il fondo assegnato dalla Regione sarà impiegato come segue: 


— raccolta e smaltimento rifiuti solidi urbani L. 50.000.000 
— progettazione superstrada della Valceresio » 30.000.000 
— spese di gestione » 10.000.000 
— Comitati Sanitari di Zona » 10.000.000 
— agricoltura e foreste » 10.000.000 
— regolamentazione e depurazione delle acque » 10.000.000 
— trasporti » 5.000.000 


Totale L. 125.000.000 


VOTI DELLA COMUNITÀ SILANA 
SUI DISTRETTI SCOLASTICI 


Il Consiglio della Comunità montana « Silana » ha approvato un 
documento nel quale si contesta la validità dei criteri adottati per 
l'attuazione dei distretti scolastici. 

Nel documento, è stato posto in rilievo, preliminarmente, che il 
decreto delegato presentato dal ministro della Pubblica Istruzione, 
Malfatti, « accentua il potere del ministero e dei Provveditori agli 
studi in contrasto con l’esigenza che l'ordinamento regionale e gli 
Stessi distretti scolastici, come istanza democratica, richiedono ». 

Il decreto Malfatti — continua il documento — « tende a trasfor- 
mare i distretti scolastici, aggravandoli di compiti assistenziali, a 
centri di semplice assistenza; prevede una scarsa rappresentanza dei 
Comuni, da quattro ad un massimo di nove, escludendo in tal modo 
la rappresentanza di gran parte dei Comuni, dato che più di dieci 
Comuni di norma verranno a formare il distretto scolastico; non pre- 
vede nessuna rappresentanza degli studenti e dei movimenti demo- 
cratici, che esprimono interessi generali, così come lo stesso articolo 
7 della legge delega indica ». 
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Nel documento, è stata, quindi, ribadita la necessità, secondo cui 
« il decreto delegato, nel precisare compiti e finalità dei distretti sco- 
lastici, deve chiaramente stabilire e sciogliere in modo giusto il rap- 
porto tra distretti, Regione ed enti locali; tra distretto e programma- 
zione; tra i distretti e i grandi temi della riforma della scuola; tra 
distretti e singole scuole, senza cioè creare conflitti di competenza e 
di poteri ». Il decreto delegato deve, inoltre — è stato aggiunto — 
« assicurare, nello strutturare e articolare i distretti scolastici, una 
larga maggioranza degli enti locali, Comunità e Comuni, ai quali ap- 
punto, per legge, spetta il compito di programmare le linee di svi- 
luppo generale economico e sociale, scolastico e culturale e dei quali 
appunto i distretti debbono essere diretta emanazione ». 

Sostenuto che il decreto delegato « deve liberare i distretti sco- 
lastici da compiti come l'assistenza che sono di stretta competenza 
degli Enti locali e che, d'altra parte, ne possono burocratizzare l’at- 
tività », che lo stesso « deve ispirarsi ad indirizzi di decentramento 
regionalista e democratico e ridurre, pertanto, l'ennesimo peso e 
potere dell'amministrazione scolastica centrale e periferica », il Con- 
siglio della Comunità montana « Silana » ha avanzato nella parte 
finale del documento quattro richieste. 

La prima, in relazione alla ripartizione territoriale, auspica che 
la stessa ripartizione « abbia come base quelle delle comunità, ag- 
giungendo zona per zona quei Comuni che non fanno parte di alcuna 
comunità » e che, per quanto riguarda le zone silane e presilane « si 
mantenga la ripartizione della comunità e si preveda una istanza 
di rapporto interdistrettuale ». 

Nella seconda richiesta, si sottolinea l'opportunità che « ogni 
Comune ricadente nel territorio del distretto ne faccia parte con una 
delegazione di tre rappresentanti, di cui uno in rappresentanza della 
minoranza » e che le stesse comunità siano rappresentate, così come 
gli studenti. 

In rapporto ai compiti del comitato, è stato rilevato che deve es- 
sere assolutamente esclusa la facoltà di delegare l’assistenza ai di- 
stretti scolastici, perché sarebbe un’usurpazione di poteri e compiti 
specifici degli Enti locali ». 

È stato, infine, auspicato che l’Ente Regione «apra subito in 
seno al Consiglio regionale un ampio dibattito sul problema dei di- 
stretti scolastici regionali e sugli stessi indirizzi scolastici della Re- 
gione, i quali purtroppo si presentano — è stato osservato — ogni 
giorno di più arretrati e assolutamente inadeguati alle esigenze della 
scuola in Calabria ». 
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LA COMUNITÀ VAL CAMONICA 
E LA CENTRALE IDROELETTRICA DI EDOLO 


Il Presidente della Comunità della Val Camonica e i sindaci dei 
comuni direttamente interessati alla nuova centrale idroelettrica di 
Edolo si sono incontrati — il 29 aprile a Milano — con l'assessore re- 
gionale all’urbanistica Parigi e l’assessore regionale all'industria Sora. 
Nella riunione sono stati esaminati i punti principali della Conven- 
zione (che dovrà essere sottoscritta dagli enti locali e dall’ENEL), 
in relazione soprattutto ai seguenti aspetti: opere di urbanizzazione 
primaria e secondaria, tutela del territorio, modalità di costruzione 
delle opere civili, localizzazione delle cave di prelievo del materiale, 
ripristino del suolo occupato dai cantieri, piantumazione, utilizza- 
zione delle acque, determinazione dei sovracanoni, prevenzione delle 
malattie professionali per i lavoratori addetti ai cantieri, facilitazione 
per nuovi allacciamenti elettrici di piccole industrie e per l’assorbi- 
mento della mano d’opera locale. 

Tutti questi aspetti saranno quanto prima definiti in un incontro 
che la regione avrà con gli enti locali interessati con l’ENEL. 


LA COMUNITÀ DI LONGARONE 
SUI SISTEMI DI ALLARME 
ALLE DIGHE ENEL 


La Comunità montana longaronese si è riunita presso il muni- 
cipio di Longarone. è formata dai rappresentanti di Perarolo, Ospi- 
tale di Cadore, Castellavazzo, Longarone, Soverzene, Forno di Zoldo, 
Zoppè e Zoldo Alto. 

La causa della riunione è il falso allarme di pericolo suonato per 
circa un’ora in alcuni comuni posti sotto le dighe che danno origine 
ai bacini idroelettrici del centro Cadore (con le acque del Piave) e 
di Valle di Cadore (con il torrente Boite). Le sirene sono state instal- 
late dall’ENEL dopo il Vajont per consentire alle popolazioni di por- 
si in salvo in caso di pericolo. A parte la drammatica notte del 5 mar- 
zo scorso quando l’allarme ha fatto fuggire la gente di tre comuni 
verso le zone alte, l’esperienza di questi anni ha dimostrato che il si- 
stema di preavviso è assolutamente inadeguato e che comunque il 
problema di fondo non è quello di avvertire all'ultimo momento le 
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popolazioni di correre ai ripari ma quello di tenere i bacini idroelet- 
trici in modo tale da consentire la piena sicurezza e tranquillità della 
gente. 

Finora questa sicurezza non c’è stata — ha detto Boni, sindaco 
di Perarolo — e i montanari vivono con una continua preoccupazione. 
Per questo motivo il Consiglio comunale di Perarolo all'unanimità 
non solo ha deciso di incaricare la Giunta per una eventuale costi- 
tuzione di parte civile nei confronti dell’ENEL, per un risarcimento 
dei danni morali e materiali, ma ha recepito la volontà della gente 
di organizzare una forte manifestazione di protesta a Belluno al fine 
di sensibilizzare l'opinione pubblica e costringere l’ENEL a rispon- 
dere in modo positivo alle richieste più volte avanzate. 

Anche il sindaco di Castellavazzo Zoldan ha detto che le sirene 
hanno creato momenti di panico. Sulla paura provocata dall’allarme 
ha certamente influito il ricordo della catastrofe del Vajont che, co- 
m'è noto, ha distrutto una parte del comune di Castellavazzo. La 
Giunta di questo comune si è già riunita inviando una lettera di pro- 
testa al prefetto di Belluno. Ad Ospitale di Cadore si è tenuto al 
Consiglio comunale aperto agli interventi del pubblico e al termine 
dell’animato dibattito è stato votato ‘all'unanimità un o.d.g. con 
cui si incarica la Giunta di nominare dei legali per una eventuale 
azione contro l’ENEL. Dalla discussione è emerso anche il fatto che 
non esiste un piano di evacuazione degli abitanti in caso di immediato 
pericolo. 

Il comandante della stazione dei carabinieri di Longarone, ma- 
resciallo Milite, ha ricordato che la confusione verificatasi nella 
notte del 5 marzo dipende anche dal fatto che nessuno poteva indi- 
viduare quale fosse precisamente il pericolo, così come nessuno ha 
mai saputo quanto tempo occorre in caso di fuoriuscita incontrollata 
di acqua dalle dighe per mettere in salvo gli abitanti. 

In una precedente riunione della stessa Comunità montana, con- 
vocata per dibattere lo stesso tema, il sindaco di Ospitale, Bruno 
Olivotto, aveva sostenuto la necessità di costituire una commissione 
di tecnici scelta dai Comuni, per fare un attento esame della situa- 
zione idrogeologica della zona attorno ai bacini dell’ENEL. 

In quella occasione aveva parlato anche il sindaco di Soverzene 
e quello di Forno di Zoldo favorevoli alla manifestazione popolare. 
Quest'ultimo ha ricordato che dall’alluvione del 4 novembre del 1966 
sono passati quasi otto anni e, nonostante le interrogazioni parla- 
mentari delle promesse delle varie autorità la diga ENEL di Pontesei 
a Valle di Forno, che ha provocato l’inghiaiamento dell'abitato, costi- 
tuisce tuttora un serio pericolo per l’intera popolazione. 
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ESPERIENZE DI TEATRO 
NELLE COMUNITÀ EMILIANE 


Si è conclusa nei giorni scorsi nella frazione di Costa dei Grassi 
Castelnuovo Monti, in provincia di Reggio Emilia) l’azione teatrale e 
di animazione culturale del Gruppo laboratorio dell’Università di 
Bologna, in collaborazione con l’Amministrazione democratica di Reg- 
gio Emilia, nei territori dell'Alto Appennino reggiano. 

In che cosa è consistita l’azione del gruppo? Gli animatori si 
sono recati in tutte le frazioni del territorio scelto per l'esperimento 
e la ricerca e, casa per casa, hanno aperto un dialogo con gli abitanti, 
che si è rivelato estremamente proficuo, sulle tradizioni culturali e 
teatrali della zona (nella quale si cantavano e ancora si cantano, a 
volte, i « Maggi »), sui problemi della montagna, sulla situazione 
scolastica e sulla necessità di dar vita a centri culturali autogestiti 
dove giovani e vecchi abbiano la possibilità di incontrarsi. 

Nel corso dell’azione, che è durata dieci giorni, sono stati ritro- 
vati interessanti documenti poetici e storici come, ad esempio, il poe- 
ma di Amilcare Veggeti di Vaglie (Ligonchio), che descrive in ottava 
rima, con grande forza epica, i giorni della Resistenza nei paesi della 
Comunità montana. Vera Storia, così s'intitola il testo, è stato letto 
dal gruppo di animazione in molte scuole, nelle piazze, nei bar e, infi- 
ne, nel corso della manifestazione antifascista di Castelnuovo Monti, 
dopo i tragici fatti di Brescia. 

Un'altra scoperta è stata fatta da un membro del gruppo, Remo 
Melloni, il quale, presso alcuni contadini della bassa reggiana, ha 
trovato una commedia, // gorilla quadrumano, che veniva, un tempo, 
recitata nelle stalle. Il testo è stato rappresentato, in questi dieci 
giorni, a Ramiseto, Fornolo, Succiso, Cercarezza, Busana, Talada, 
Cinquecerri, Caprile, Ligonchio e Costa dei Grassi. La rappresenta- 
zione della commedia, alla quale ha partecipato quasi tutta la po- 
polazione, ha avuto quali palcoscenici le piazze, i bar, le scuole. Ciò 
è servito a stabilire uno scambio culturale e umano tra gli abitanti 
della zona e il Gruppo laboratorio che si raccoglie intorno al Corso 
di Drammaturgia diretto da Giuliano Scabia. 

Il punto della situazione e dell’esperienza vissuta dagli abitanti 
è stato fatto nel corso di un'assemblea svoltasi a Costa dei Grassi 
dopo la rappresentazione del Gorilla quadrumano, e al termine della 
quale è stato stilato un documento, da inviare agli amministratori 
comunali, provinciali e regionali, nonché ai giornalisti. In esso si dà 
una valutazione positiva dell’azione svolta dal gruppo dell’Univer- 
sità di Bologna e si fa rilevare che essa ha fatto emergere una serie 
di problemi e di esigenze, che così possono essere sintetizzati: 

1) necessità e possibilità di una organizzazione culturale di 
base autogestita nei territori della comunità montana, che si trova 
in condizioni particolarmente difficili; 
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2) necessità di un impegno continuo, a livello di Comuni, Pro- 
vincia e Regione, in collaborazione con le scuole e l’Università, per 
una presenza continua di attività culturali di base; 

3) necessità di creare luoghi di incontro culturali dove tutta la 
popolazione possa riunirsi per discutere i propri problemi, per tro- 
vare stimoli alla continuazione di un lavoro culturale già così vivo 
in passato; 

4) necessità che i collegamenti stabiliti fino ad oggi, anche at- 
traverso l’azione del Gruppo laboratorio, siano mantenuti vivi; 

5) che sia potenziata l’azione di assestamento del suolo, resa 
precaria dal disinteresse e dalle gravi mancanze della politica del go- 
verno nei confronti dei territori della montagna; tenendo conto che 
solo nei giorni scorsi nel territorio di Castelnuovo il maltempo ha 
causato circa quaranta frane e smottamenti, e che in particolare la 
strada di Costa dei Grassi è investita da un continuo movimento fra- 
noso. L'assemblea afferma che l’organizzazione e il riassestamento 
del suolo è, insieme, problema economico e problema di sopravvivenza 
della cultura del territorio. 

(da « L'Unità ») 


COSTITUITE NUOVE COMUNITA MONTANE 


Si sono insediate le seguenti Comunità montane: 


LIGURIA 


Zona 2 (Prov. di Imperia) Comuni n. 10 
Sede provvisoria: Triora 
Presidente: Castore Vittorio Colombo 


Zona 3 (Prov. di Imperia) Comuni n. 11 
Sede provvisoria: Pieve di Teco 
Presidente: cav. uff. Marco Lengueglia 


LAZIO 


Zona I Comuni n. 4 
Sede provvisoria: Acquapendente 
Presidente: Aldo Bedini 
Segretario: Francesco Massello 
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Zona II Comuni n.7 
Sede provvisoria: Ronciglione 
Presidente: Franco Benedetti 
Segretario: Giuseppe Peruzzi 


Zona XII Comuni n. 16 
Sede provvisoria: Veroli 
Presidente: Luigi Di Legge 
Segretario: Rolando Bonanni 


Zona XIV Comuni n. 19 
Sede provvisoria: Atina 
Presidente: Mariano Fazi 
Segretario: Manlio Ferrante 


Zona XV Comuni n. 18 
Sede provvisoria: Sora 
Presidente: Carlo Alberto Sacco 
Segretario: Adolfo Di Mambro 


MOLISE 


Zona 7 Comuni n. 9 
Sede provvisoria: Casacalenda 
Presidente: avv. Francesco Agostinelli 
Segretario: dr. Vincenzo Marsilio 


UMBRIA 


Nel corso di una riunione svoltasi a Città di Castello sono stati 
eletti, per la Comunità montana Alto Tevere - Zona A, i sigg. prof. 
Angelini, Presidente e Antonio Gaggioli, vice Presidente. 

Inoltre sono stati eletti 7 Assessori in rappresentanza dei Comuni. 


PUGLIA 


Il Consiglio della Comunità montana del Sub Appennino Dauno 
meridionale, riunitosi nella sala consiliare del comune di Candela, 
sotto la presidenza del dr. Mariano Melino, ha designato, all’unani- 
mità, il comune di Bovino sede della Comunità. 

Lo statuto, approvato dal Consiglio, è stato rimesso alla regione 
per l'approvazione. 


TOSCANA 


Zona 20 Comuni n. 9 
Sede provvisoria: Portoferraio 
Presidente: dott. Nello Bonanno 
Segretario: sig. Mandrich 


Convegni e riunioni 


TRENTO: SI PREPARA IL CONVEGNO 
INTERNAZIONALE « L’AVVENIRE DELLE ALPI » 


Il Presidente della Repubblica 
ha ricevuto il 28 giugno in udienza 
al Quirinale una delegazione del 
convegno ecologico « L'avvenire 
delle Alpi », che si svolgerà a Tren- 
to dal 31 agosto al 6 settembre 
prossimi. 

Della delegazione, che era ac- 
compagnata dal Presidente del Se- 
nato, sen. Spagnolli, Presidente 
onorario del convegno, e dal Mi- 
nistro del Turismo Ripamonti, il 
cui dicastero ha offerto assieme 
all’UNESCO il patrocinio della i- 
niziativa, erano fra gli altri pre- 
senti il Sindaco di Trento, Bene- 
detti e numerosi esperti: sen. 
Dalvit (Presidente della Commis- 
sione ecologica del Senato), mi- 
nistro pl. Calenda (capo della de- 
legazione italiana alla conferenza 
ONU di Stoccolma sull'ambiente), 
prof. Montalenti (Presidente della 
commissione conservazione natu- 
ra del CNR), sen. Segnana e 
comm. Piazzoni (UNCEM) e dr. 
Osio (Segretario del WWE), oltre 
che numerosi dirigenti del Club 
Alpino. 


Rispondendo agli indirizzi di sa- 
luto del Presidente del Senato e 
del sindaco di Trento, il Capo del. 
lo Stato ha espresso il suo vivo 
apprezzamento per l'iniziativa 
che, proponendosi di affrontare 
concretamente tutta una serie di 
problemi connessi alla conserva- 
zione dell'ambiente alpino, mette 
giustamente a fuoco il vasto ed 
importante tema dell’ecologia. 

« Nulla può giustificare — ha 
detto il Presidente Leone — un 
rallentamento dell'impegno di af- 
frontare il problema ecologico, 
coordinando le varie iniziative in 
conformità ai principi che debbo- 
no caratterizzare una società or- 
ganizzata, moderna, democratica e 
pluralistica. Si tratta infatti di 
un problema centrale che riguar- 
da il futuro di tutta l'umanità e 
che perciò non può non preoccu- 
pare tutti coloro i quali sentono 
la responsabilità nei confronti del. 
le generazioni future ». Dopo aver 
sottolineato l’importanza dell’area 
alpina — specifico oggetto dell’ini- 
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ziativa — e la necessità di fare il 
possibile per preservarne la fau- 
na, la flora e tutte le suggestive 
caratteristiche, il Capo dello Sta- 
to ha concluso esprimendo la sod- 
disfazione per la scelta della città 
di Trento come luogo del Conve- 
gno. « Non solo perchè Trento 
è in Italia — ha detto il Presidente 
Leone — ma perchè essa è parti- 
colarmente cara a tutti gli italiani, 
ed è certo un favorevole auspicio 
che essa possa ospitare una così 
importante iniziativa ». 

In precedenza, il Presidente del 
Senato aveva introdotto il tema 
del Convegno, indicandone le prin- 
cipali finalità. Aveva preso quindi 
la parola il sindaco di Trento, illu- 
strando i dettagli dell’organizza- 
zione del Convegno stesso, conce- 
pito come riunione dei Paesi che 
si affacciano sulle Alpi per un esa- 
me congiunto dei problemi del- 
l'ecosistema alpino. Le Alpi, infat- 
ti, costituiscono un unicum geo- 


grafico ed una valida azione per la 
conservazione e lo sviluppo di 
questo patrimonio europeo che 
deve essere necessariamente ar- 
monizzata tra tutti i Paesi interes- 
sati. Il sindaco di Trento aveva 
altresì posto in rilievo l’opera me- 
ritoria svolta dal Club Alpino Ita- 
liano, che si è assunto gran parte 
dell'onere dell’organizzazione e 
che da più di cento anni promuove 
la conoscenza della montagna. 

Il Presidente della Repubblica, 
al quale è stato fatto omaggio di 
una statuetta raffigurante il mo- 
numento di Dante che sorge a 
Trento, si è infine cordialmente 
intrattenuto con tutti gli interve- 
nuti. 

* x de 

Le Delegazioni regionali del- 
l’UNCEM e le Comunità montane 
dell'Arco Alpino sono cordialmen- 
te invitate a partecipare al Conve- 
gno, per il quale è stato spedito il 
regolare invito. 


FIRENZE: CONFERENZA CISPEL 
SUI PROBLEMI ECONOMICI 


Si è svolta a Firenze, nei gior- 
ni 28, 29 e 30 marzo, la confe- 
renza nazionale sui problemi eco- 
nomici e finanziari delle aziende 
municipalizzate promossa dalla 
CISPEL. 

Vi hanno partecipato circa 600 
persone fra amministratori e di- 
rigenti delle aziende, società ed 
enti locali aderenti alle Federa- 
zioni della CISPEL, nonché espo- 
nenti dei due rami del parlamen- 
to, delle regioni, delle province, 


468 


dei comuni, delle confederazioni 
dei lavoratori, dei partiti politici, 
delle università e degli altri orga- 
nismi comunque interessati a que- 
sto importante settore dell’econo- 
mia pubblica. 

Per l’UNCEM era presente il 
Segretario generale. Tra gli inter- 
venuti nel dibattito l’avv. Trebe- 
schi, Presidente dell’ASM di Bre- 
scia e del collegio revisori del- 
l’UNCEM. 

Dopo i saluti del vice-sindaco di 


Firenze Leone, del presidente del- 
l'’amministrazione provinciale Tas- 
sinari, che ha recato il saluto del- 
l’UPI, e del presidente dell'ANCI 
Boazzelli, il presidente della CI- 
SPEL Ferrari ha aperto i lavori 
con un’ampia relazione sul tema 
del convegno. 


La relazione del presidente Ferrari 


Premesso che nel precipitare 
della situazione economica attua- 
le le imprese pubbliche locali ri- 
trovano confermata ed esaltata la 
loro funzione storica, l'oratore ha 
affermato che i problemi che le 
imprese pubbliche locali debbono 
superare sono di tre ordini. 

1) Anzitutto problemi di ordi- 
legislativo. 

A questo fine è stato presentato 
dai senatori Spagnolli, Buzio, Co- 
lombo e Maccarrone un disegno 
di legge che attualmente è all’or- 
dine del giorno della prima com- 
missione permanente del Senato. 

2) Problemi di organizzazione. 
3) Problemi economici e finan- 
ziari. 

A questi ultimi è dedicato il no- 
stro convegno così come ai pri- 
mi erano stati dedicati i conve- 
gni degli anni scorsi. 

I problemi economici e finan- 
ziari delle municipalizzate sono: 

— politica del bilancio: control- 
lo dei costi e politica dei prezzi; 

— problema degli investimenti: 
per far corrispondere l’offerta dei 
beni e servizi essenziali alla do- 
manda della collettività organiz- 
zata; 

— problemi di finanziamento: 
impiego di risorse interne della 
gestione aziendale (fondi di ri- 
serva, ammortamenti, ecc.) e di 


risorse esterne (conferimenti, con- 
tributi, ecc.). 

Questi temi sono stati ampia- 
mente trattati ed hanno avviato 
un interessante dibattito. 

Il prof. Severino Sterpi, della 
università di Trieste, ha quindi 
illustrato la ricerca condotta dal 
CIRIEC ricerca sulla base della 
quale si sono sviluppati i lavori 
del convegno. 

Sono state poi costituite otto 
commissioni aventi ciascuna un 
moderatore e un relatore. 


Commissione acquedotti 


La commissione acquedotti è 
stata presieduta da Federico Bar- 
tolini, vice presidente della Fnam- 
gav. La relazione è stata svolta da 
Alessandro Tosi, presidente del- 
l'’Aam di Torino. 

Partendo dai risultati emersi 
dall'indagine campionaria predi- 
sposta dal CIRIEC, si è esaminata 
la necessità tecnologica, econo- 
mica e sociale dell’estensione del 
servizio oltre il territorio comu- 
nale per la ricerca della dimen- 
sione operativa ottimale intesa co- 
me cquilibrio di dimensioni ter- 
ritoriali del mercato. 

Si è portato a suffragio della di- 
scussione circa la gestione com- 
prensoriale degli acquedotti, l'e- 
sempio concreto delle aziende ita- 
liane operanti di fatto oltre il 
territorio comunale con la forni- 
tura totale o parziale, per lo più 
all'ingrosso, di acqua ad alcuni 
comuni foranei. Dopo un breve 
accenno all’onerosità della gestio- 
ne degli impianti, indipendente- 
mente dalle condizioni economi- 
che del mercato, ci si è inoltrati 
nella trattazione del complesso 
problema dei finanziamenti di- 
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stinguendo tra fonti esterne (mu- 
tui) e fonti interne (autofinan- 
ziamenti) lumeggiando la neces- 
sità di una nuova legislazione ac- 
cordante alle aziende ampia auto- 
nomia per l’accesso diretto ai mu- 
tui ed in parallelo l’essenzialità 
dell’autofinanziamento da ammor- 
tamenti. 

Si è conclusa la relazione con 
una diffusa trattazione del pro- 
blema tariffario, della sua scar- 
sa congruità attuale, dei suoi rap- 
porti con i caratteri di socialità 
del servizio pubblico, delle stret- 
te interdipendenze con la tema- 
tica dell’autofinanziamento ed in- 
fine delle necessità di adeguata 
manovra della politica delle tarif- 
fe conseguente alla concessione di 
piena autonomia in ordine al per- 
seguimento dei fini aziendali. 

Sui lavori della commissione ha 
poi riferito nella seduta plenaria 
conclusiva il dr. Aldo Pedussia, 
condirettore generale dell’Aam di 
Torino, puntualizzando: 

1) la necessità di potenziamen- 
to e di sviluppo delle imprese 
pubbliche degli enti locali del set- 
tore acquedotti in una nuova di- 
mensione ottimale comprensoria- 
le attraverso: 

a) una adeguata politica tarif- 
faria con provvedimenti decisio- 
nali degli enti locali volta a com- 
battere gli sprechi, a comporre le 
esigenze di economicità e socia- 
lità ed a favorire i finanziamenti 
di necessari impianti con fonte in- 
terna (ammortamenti congrui); 

b) il finanziamento di fonte 
esterna (mutui) per i nuovi im- 
pianti aperto direttamente alle 
aziende; 

c) il finanziamento delle ope- 
re previste dal Piano Regolatore 
Generale Acquedotti attraverso 
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l'intervento delle regioni alle qua- 
li le leggi vigenti assegnano già 
un ruolo primario nel settore ac- 
quedotto; 

2) la necessità dell’approvazio- 
ne delle nuove leggi per le im- 
prese pubbliche degli enti locali 
che tengono conto del processo 
di sviluppo in atto dei servizi 
pubblici. 

Infine gli amministratori del 
settore hanno fatto presente alla 
CISPEL di avvalersi attraverso 
commissioni di studio dell’appor- 
to importante di preparazione e di 
esperienza dei dirigent’ più qua- 
lificati del settore per il potenzia- 
mento e l'ammodernamento ge- 
stionale del settore acquedottisti- 
co stesso. 


Commissione centrali del latte 


La commissione centrali del lat- 
te è stata presieduta da Franco 
Sommariva, vice presidente della 
Fiamclaf. 

La relazione è stata svolta da 
Achille Benetti Genolini, presiden- 
te della Centrale del latte di Mi- 
lano. 


Commissione aziende elettriche 


La commissione delle aziende 
elettriche è stata presieduta da 
Carlo Castagnoli, presidente del- 
l’AEM di Torino. 

Le relazioni sono state svolte 
dall’avv. Alessandro Bini, commis- 
sario dell’ASM di Brescia e dal dr. 
Giorgio Coppa, commissario del- 
l’ACEA di Roma. 

Sui lavori della commissione ha 
poi riferito nella seduta plenaria 
conclusiva il dr. Coppa, propo- 
nendo quanto segue: 

1) L’indagine sui bilanci costi- 
tuisce un elemento di riferimento 


e di valutazione essenziale; essa 
deve essere resa permanente, con- 
siderare la portata dei rapporti 
economico-finanziari fra comune 
ed azienda in tutte le sue compo- 
nenti. 

2) Già l’analisi relativa al pe- 
riodo 1967-71, mette in evidenza 
le difficoltà che sono di fronte 
alle aziende elettriche municipali; 
esse sono di natura oggettiva e 
si manifestano con una graduale 
riduzione del ritmo di incremento 
delle vendite aggravata dalla im- 
pennata dei costi. 

3) È perciò essenziale la indi- 
viduazione delle prospettive se- 
condo le quali potrà riprendere 
lo sviluppo delle aziende, elemen- 
to fondamentale di progresso eco- 
nomico e di democrazia politica. 

Tali prospettive vanno inqua- 
drate nella funzione economica in- 
sostituibile delle aziende elettri- 
che locali, nella lotta agli sprechi 
e nella razionalizzazione delle uti- 
lizzazioni. 

A tale fine si indicano come ma- 
turi i problemi: 

a) del superamento dei ritardi 
tecnici, nella rete di distribuzione 
in generale, ed in quella di illu- 
minazione pubblica in partico- 
lare; 

b) della determinazione di aree 
di intervento adeguate, non le- 
gate al vincolo giuridico dell’am- 
bito territoriale comunale, né a 
vincoli non pertinenti di caratte- 
re economico, quali quello del ca- 
none di concessione; 

c) dell’unificazione nelle azien- 
de locali delle reti di distribu- 
zione, attualmente inutilmente du- 
plicate; 

d) della coraggiosa avanzata 
sul terreno del servizio elettrico 
unitario nazionale, fase di svilup- 


po e completamento del processo 
di nazionalizzazione, con l’attribu- 
zione alle unità locali di tutta la 
distribuzione; 

e) del rapido avvio di una po- 
litica di accorpamento polisetto- 
riale, e di qualificazione delle a- 
ziende come aziende locali del- 
l'energia, coordinata nelle sue va- 
rie forme (illuminazione, calore, 
forza motrice, ecc.) e gestita con 
criteri unitari, per la utilizzazio- 
ne delle risorse locali, e per la 
riduzione degli sprechi. Tali azien- 
de in particolare possono affron- 
tare il problema del coordinamen- 
to elettricità-gas, dall'interno e 
nel proprio ambito; e possono 
collocarsi come distretti speciali 
del sistema nazionale decentrato 
di distribuzione delle fonti di 
energia. 

4) In materia di politica tarif- 
faria è stata rivendicata la parte- 
cipazione delle aziende e delle 
loro organizzazioni nazionali alla 
elaborazione di tutte le decisioni 
che riguardano il risultato della 
loro attività; e, nel quadro della 
politica dei prezzi nubblici, inte- 
si a coprire il totale dei costi 
con il totale dei ricavi, sono state 
sottolineate le questioni dell’ade- 
guamento — con criteri analitici, 
e non generici — ai maggiori co- 
sti, specie di produzione termo- 
elettrica, e della ristrutturazione 
tecnica ed economica delle tarif- 
fe, secondo le caratteristiche ed 
i valori positivi peculiari delle a- 
ziende elettriche degli enti locali. 

5) Circa i problemi del perso- 
nale, sono stati approfonditi i 
temi del confronto dei livelli re- 
tributivi, delle linee di tendenza 
livellatrici, partecipative ed evo- 
lutive poste in evidenza dai re- 
centi contratti. 
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Commissione farmacie 


La commissione delle farmacie 
è stata presieduta da Attila Pa- 
lermo, presidente dell’AFAM di 
Firenze. La relazione è stata svolta 
da Dario Lusiardi, presidente del. 
la Fiamclaf. 

Lusiardi ritiene non vi siano 
dubbi che, con la riforma sanita- 
ria, la farmacia potrà sopravvi- 
vere solo ad una condizione, che 
diventi, di fatto, una struttura 
perfettamente sintonizzata con il 
Servizio sanitario nazionale, se 
non una parte di esso, indipen- 
dentemente dalla forma di ge- 
stione. In altre parole, siamo alla 
vigilia, più o meno lunga, del de- 
finitivo passaggio della farmacia 
a servizio pubblico di pieno di- 
ritto per ogni cittadino. 

Ciò, a ‘suo giudizio, però, non 
potrà indurre soltanto modifiche 
concettuali, ma anche sostanzia- 
li, della legislazione vigente in ma- 
teria di farmacie, e soprattutto ri- 
chiederà misure legislative urgen- 
ti, sia transitorie che di lunga 
durata. 

Si limita qui a porre come ele- 
menti di riflessione per un futuro 
approfondimento in altra sede 
specifica, qualche ipotesi di in- 
tervento legislativo urgente: 

1) blocco dell’apertura di nuo- 
ve farmacie, per almeno 10 anni, 
nei grandi centri urbani al di so- 
pra di un certo livello di popo- 
lazione, parallelamente restituen- 
do ai comuni o ad altro ente pub- 
blico, la facoltà di aprire farma- 
cie là dove fosse necessario per 
ragioni sociali; 

2) istituzione di farmacie nei 
2.600 comuni italiani che ne sono 
privi; 

3) regolamentazione giuridica 
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dell’attività di distribuzione del 
farmaco all’ingrosso, anche con 
l'istituzione di «piante organi- 
che » per i grossisti. 


Commissione gas 


La commissione gas è stata pre- 
sieduta dall'avv. Carlo Da Molo, 
presidente della Fnamgav. 

La relazione è stata svolta dal 
rag. Gino Biasiolo, vice presiden- 
te della Fnamgav. 


Commissione igiene urbana 


La commissione igiene urbana 
è stata presieduta dal dr. Vittorio 
Zingarelli, presidente della Fispiu. 

La relazione, che riportiamo in 
sintesi, è stata svolta dal dr. Al- 
fonso De Seneen, presidente del- 
l'’AMCA di Foggia. 

La relazione ha trattato i se- 
guenti capitoli: 

1) Metodologia di analisi della 
corrispondenza domanda-offerta. 

2) La nuova dimensione di una 
azienda di igiene urbana: viene 
illustrata come l'azienda munici- 
palizzata di igiene urbana è, tra 
quelli esistenti, l'ente locale più 
indicato ed idoneo ad assumere 
il compito degli interventi per il 
controllo dell’inquinamento in 
genere, per la tutela e la preven- 
zione da nuovi inquinamenti e 
per il disinquinamento. I tradi- 
zionali servizi di nettezza urba- 
na non sono più in grado di as- 
solvere alle accresciute, mutate 
esigenze dell'utenza in materia di 
pulizia e decoro della città. Pur 
rimanendo servizi fondamentali 
ed importanti, non possono da 
soli assolvere alle nuove esigen- 
ze di conservazione e *utela del- 
l'ambiente. Tale nuova prospet- 


tiva vede l’azienda di igiene urba- 
na istituzionalizzata ad operare 
secondo le tre fasi seguenti: tu- 
tela delle risorse e sfruttamento 
programmato delle stesse; con- 
trollo degli standards di inquina- 
mento; raccolta e smaltimento 
dei rifiuti di ogni genere. 

3) Prospettive di intervento per 
l'attuazione dei programmi azien- 
dali: l'evoluzione dell’azienda di 
igiene urbana verso l’espletamen- 
to dei nuovi servizi illustrati nel 
capitolo precedente comporta 
l'evidente necessità di program- 
mare i relativi investimenti. 

4) Prospettive di finanziamen- 
to per l'attuazione dei programmi 
aziendali: vengono messe in ri- 
salto le difficoltà in cui si trova 
ad operare un'azienda di igiene 
urbana per la impossibilità, stan- 
te l’attuale legislazione, di auto- 
finanziarsi. 

5) Analisi dei costi, indici se- 
gnaletici di efficienza: viene pro- 
posto di approfondire l'adozione 
da parte di tutte le aziende di in- 
dici segnaletici di efficienza, omo- 
genei, con cui presentare i pro- 
pri risultati di gestione. 

6) Costi del servizio: è compiu- 
ta un’analisi del costo del servi- 
zio mettendo in raffronto le di- 
verse situazioni delle aziende ita- 
liane con particolare riferimento 
ad una piccola, media e grande 
azienda, rilevando alcune tenden- 
ze in comune ai pur diversi tipi 
di aziende. 

7) La politica tariffaria: si rav- 
visa il superamento del concet- 
to che la tariffa del servizio sia 
soltanto commensurata alla su- 
perficie dei locali e si rimarca 
la necessità che la tariffa, essendo 
più propriamente una tassa e 
quindi il corrispettivo di un 


servizio, debba essere effettiva- 
mente remunerativa dei costi del 
servizio e seguirne la dinamica. 

8) Esigenza di una nuova leg- 
ge sull’igiene urbana: molti dei 
problemi avanti esposti possono 
trovare valido supporto alla so- 
luzione in una aggiornata e ap- 
propriata legge sull’igiene urba- 
na che sostituisca l’autarchica e 
vecchia legge del 1941. Tale leg- 
ge dovrebbe trattare sia aspetti 
organizzativi sia aspetti tecnici 
(standards dei servizi) sia aspet- 
ti economici (delegazioni sulla 
tassa e su altri proventi). 


Commissione mercati 


La commissione mercati è stata 
presieduta dal sig. Giovanni Ca- 
valera, presidente della Società 
per l'impianto e l'esercizio del 
mercato ortofrutticolo di Milano. 
La relazione conclusiva è stata 
svolta dal sig. Dante Palmieri, vice 
presidente della Fiamclaf. 

Il settore intende mettere in 
evidenza da una parte la delicatez- 
za e l’importanza dei mercati al- 
l’ingrosso ortofrutticoli, ittici e 
della carne e, dall'altra, la ne- 
cessità, ogni giorno più evidente, 
che nei mercati il pubblico pote- 
re intervenga con decisione e so- 
prattutto con interventi program- 
matici e con gli opportuni stru- 
menti legislativi i quali non pos- 
sono prescindere logicamente da 
una profonda conoscenza ed as- 
soluta padronanza del settore. 

Non si sa quanti mercati orto- 
frutticoli, ittici e della carne ci 
siano in Italia. Noi ne abbiamo 
censiti 115 ortofrutticoli, non sia- 
mo stati in grado di rilevare la 
situazione del pesce, mentre nel 
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settore della carne esiste qualche 
dato a disposizione. 

In Italia esistono 18.150 macelli 
(il che vuol dire più di due im- 
pianti in media per ogni comu- 
ne) di cui 2.650 sono pubblici e 
ben 15.500 appartengono a priva- 
ti; gli impianti di un certo rilie- 
vo sono 1.000, di cui 750 annessi 
a grandi industrie private e 250 
comunali. 

I mercati della carne costitui- 
scono un interessante esempio di 
« Struttura fantasma »: non esi- 
stono, ma... esistono. Insomma il 
prezzo della carne si forma in 
qualche luogo e in qualche mo- 
do imprecisati. 

La Svezia con soli 50 macelli, 
gestiti praticamente da un solo 
consorzio di cooperative, è in gra- 
do di lavorare un quantitativo di 
carne pari ad un terzo di quello 
lavorato in Italia. 

In Europa tutti i Paesi tendono 
alla concentrazione degli impian- 
ti. La Francia, in particolare, sta 
realizzando ciò che con moda- 
lità diverse è in corso per i mer- 
cati ortofrutticoli, ovvero sta 
creando dei centri di approvvi- 
gionamento di carne. 

Particolarmente nel settore del- 
la carne, sono evidenti le conse- 
guenze di una carenza di strut- 
ture di mercato gestite da enti 
pubblici efficienti che siano real- 
mente in grado e capaci di ge- 
stire. 

Non basta dire che la colpa è di 
pochi e grossi commercianti. Il 
potere pubblico deve reagire con- 
cretamente, dimostrando di avere 
compreso l’importanza e la deli- 
catezza di tutto il settore, creando 
le strutture adatte o modifican- 
dole. 

Nel settore dei mercati orto- 
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frutticoli, la situazione è meno 
scura, anche se certamente non 
edificante. 

Non si sa quanti mercati orto- 
frutticoli esistono in Italia (alcu- 
ni parlano di un numero superio- 
re ai 200), ma su 115 censiti, di- 
ciotto superano una movimenta- 
zione annua di un milione di 
quintali e da soli commercializza- 
no il 62,34 % del totale delle der- 
rate. 

Nel triennio 1969-71, su un to- 
tale di 71.145.781 quintali di der- 
rate ortofrutticole, 44.352.280 quin- 
tali sono commercializzati da 18 
mercati e i restanti 26.793.501 
quintali dagli altri 97 mercati. 

Il caos, l’arretratezza, le disfun- 
zioni esistenti nel settore dei mer- 
cati all'ingrosso, non dipendono 
dalla scaduta validità delle strut- 
ture stesse, ma dal modo in cui 
esse si sono sviluppate. Ovvero 
non sì tratta di una crisi di fon- 
do del settore, ma di una crisi di 
sviluppo dovuta da una parte alla 
assoluta assenza di programma- 
zione governativa e dall'altra alla 
inadeguatezza delle gestioni dei 
comuni. 

Per concretizzare gradualmente, 
e fin da ora, una politica dei 
prezzi, sì può perseguire i se- 
guenti fattori essenziali: 

1) interventi limitati ad una 
gamma ristretta di prodotti es- 
senziali e di più generale con- 
sumo; 

2) controlli sistematici nella 
formazione dei prezzi di questi 
prodotti, in tutte le fasi di in- 
termediazione; 

3 interventi pubblici diretti per 
l’approvvigionamento in caso di 
carenza o di rarefazione, con la 
realizzazione di vendite perma- 
nenti di prodotti alimentari a 


prezzo controllato e concordato, 
con generale impegno del movi- 
mento cooperativo ed associativo 
della produzione e della distribu- 
zione, nonché dei mercatini rio- 
nali e della rete distributiva in 


genere; 
4) controlli sistematici delle 
scorte ed interventi repressivi 


delle manovre speculative; 

5) interventi di sostegno e di 
presentazione dei prodotti per l’o- 
rientamento dei consumi. 

Questi orientamenti possono 
correttamente inserirsi nella più 
generale politica di ristruttura- 
zione dei settori agricoli e com- 
merciali. La politica dei prezzi va 
collocata nel quadro di una po- 
litica generale di intervento, che 
ha i suoi presupposti in una con- 
creta riforma delle strutture agra- 
rie, in una efficiente ristruttura- 
zione dei mercati e della rete di- 
stributiva, nella costante ricerca 
delle occasioni di incontro e col- 
legamento tra i vari settori della 
produzione e della distribuzione 
e nella promozione delle forme di 
associazionismo economico, fina- 
lizzate alla compressione dei costi 
e quindi dei prezzi finali di ven- 
dita. 


Commissione trasporti 


La commissione trasporti è sta- 
ta presieduta dall’avv. Guido Trio- 
ni, vice presidente della Feder- 
trasporti. 

La relazione è stata svolta dal- 
l’arch. ing. Angelo Sibilla, presi- 
dente dell’AMT di Genova. 

Egli ha affermato che l’esame 
dei problemi economico-finanziari 
delle aziende di trasporto non può 
prescindere da un dato di fatto 
di notevole importanza: nel 1972 


il disavanzo di esercizio delle a- 
ziende di trasporto in Italia as- 
sommava a 315 miliardi. 

Le cause della crisi si identifica- 
no per buona parte nello squili- 
brio tra i costi e i ricavi: da una 
parte l’ascesa « esplosiva » dei co- 
sti, riferiti sia ai materiali, sia 
alla manodopera (un agente « co- 
stava » 2 milioni e 800 mila lire 
nel 1967 e 4 milioni e 164 mila 
lire nel 1971) e dall’altra la stati- 
cità dei livelli tariffari. A fronte 
di questa situazione le aziende 
del settore hanno elaborato pro- 
grammi per un miglioramento 
dell’efficienza e della produttività 
dei servizi. 

Ma è evidente che lo sforzo del- 
le aziende è chiaramente insuffi- 
ciente, tanto da rendere necessa- 
rio un intervento esterno capace 
di risolvere in maniera deter- 
minante i problemi del settore. 
L’analisi delle proposte relative 
ai problemi economici e finanzia- 
ri delle aziende non può prescin- 
dere da una valutazione delle 
esperienze estere. Il dato che più 
si evidenzia è che la soluzione 
non solo dei problemi economici 
e finanziari, ma anche dell’assetto 
organizzativo e giuridico delle a- 
ziende di trasporto pubblico, è 
negli altri paesi europei in una 
fase decisamente più avanzata. 
Significativi, in proposito, gli e- 
sempi delle « Autorithies » ingle- 
si che sono in pratica dei veri 
« consorzi » di diritto pubblico do- 
tati di ampi poteri in materia di 
trasporto e traffico. 

L'ing. Sibilla, dopo aver esami- 
nato le diverse tesi che sì incon- 
trano a proposito del problema 
del ripiano del disavanzo delle 
aziende di trasporto pubblico ur- 
bano, ha concluso sostenendo la 
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necessità di un intervento « equi- 
librato » e congiunto da parte di 
stato, regioni, comuni e utenti. 
Infatti solo una equilibrata ri- 
partizione degli oneri può costi- 
tuire la base per una effettiva 
soluzione dei problemi economi- 
ci e finanziari delle aziende. 


La giornata conclusiva 


In seduta plenaria è stato pre- 
sentato un rapporto conclusivo da 
parte di ciascun relatore di set- 
tore, cui ha fatto seguito il di- 
battito finale nel quale, fra gli 
altri, sono intervenuti il presiden- 
te della Federtrasporti on. Mar- 
zotto e il sen. Modica, dirigente 
dell’ufficio enti locali del PCI. 

Il presidente della CISPEL avv. 
Ferrari, nella replica conclusiva 
dei lavori ha riaffermato la ne- 
cessità che l’autorità politica a li- 
vello nazionale riconosca il ruo- 
lo delle imprese pubbliche loca- 
li nel più vasto disegno di pri- 
vilegiare i consumi pubblici ri- 
spetto ai consumi privati. 

Pertanto ha auspicato la rapida 
approvazione da parte del parla- 
mento del disegno di legge Spa- 
gnolli sulla riforma delle munici- 
palizzate e l’attuazione degli im- 
pegni presi dal governo per mas- 
sicci interventi nel settore dei tra- 
sporti pubblici urbani e interur- 
bani (metropolitane, ferrovie in 
concessione, autobus) e negli altri 
settori dei pubblici servizi. 

Contemporaneamente Ferrari 
ha sollecitato l'impegno delle a- 
ziende ad una severa e rigorosa 
gestione e ad una politica di bi- 
lancio che tenda a contenere l’au- 
mento dei costi, di cui quello del 
personale rappresenta una note- 
vole componente, ed a stabilire 
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tariffe economiche nei settori ove 
non vi sono ragioni per trasferire 
al di fuori degli utenti il costo 
dei servizi, e tariffe politiche pre- 
determinate nel quantum in quei 
settori, come quello dei trasporti, 
ove vi è anche un beneficio ge- 
nerale per la collettività. 

Il sen. Morlino, sottosegretario 
al Ministero del bilancio e pro- 
grammazione economica, inter- 
venendo in rappresentanza del go- 
verno, ha affermato che « vincere 
la sfida dell’efficienza è oggi il 
momento decisivo del processo di 
espansione delle autonomie, co- 
me sull’efficienza di tutto il si- 
stema dei pubblici poteri, si gio- 
ca oggi la validità di una scelta 
politica diretta al superamento 
delle difficoltà del Paese con un 
rilancio su nuove linee del no- 
stro processo di sviluppo e con 
una reale avanzata democratica ». 

« Occorre quindi — ha detto il 
sen. Morlino — un’organica poli- 
tica di bilancio della gestione dei 
flussi finanziari per il settore pub- 
blico e, con una riconsiderazione 
dei modi di erogazione e dei con- 
tenuti per i pubblici servizi, cor- 
responsabilizzare tutti gli ammi- 
nistratori pubblici ed attraverso 
essi gli stessi utenti di pubblici 
servizi ». 

« Occorre cioè cogliere nelle at- 
tuali difficoltà non i suggerimen- 
ti facili ed irreali per viete spin- 
te centralizzatrici, ma portare a 
coerenti corollari e a conseguenti 
applicazioni i principi autonomi- 
stici della nostra Costituzione. 


Il documento finale 


I lavori si sono conclusi con 
l'approvazione del seguente docu- 
mento: 


« Gli amministratori partecipan- 
ti alla Conferenza sui problemi 
economici e finanziari delle im- 
prese pubbliche degli enti loca- 
li, a conclusione dell'ampio di- 
battito svoltosi sulla base delle 
approfondite relazioni e delle mol- 
teplici comunicazioni presentate, 

— mentre invitano il consiglio 
generale della CISPEL a trarre 
dalla conferenza indicazioni con- 
crete e articolate sulla complessa 
tematica che vi si è sviluppata, 

— ritengono di dover esprime- 
re le seguenti conclusioni di or- 
dine generale: 

1) La crisi economica caratte- 
rizzata dalla scarsità delle fonti 
energetiche e dall’inflazione dei 
prezzi conferma ed esalta il ruo- 
lo prioritario delle imprese pub- 
bliche degli enti locali che sono 
chiamate ad assolvere, per rispon- 
dere alla crescente domanda di 
quei consumi pubblici (quali i tra- 
sporti collettivi, l'acqua, il gas, 
l'elettricità, l'igiene urbana, il lat- 
te alimentare), che vanno energi- 
camente privilegiati rispetto a tan- 
ti meno essenziali consumi privati. 

2) I nuovi maggiori compiti cui 
sono chiamate le imprese pubbli- 
che locali rendono urgente più che 
mai l'esame e l’approvazione da 
parte del parlamento del disegno 
di legge di riforma della legisla- 
zione che disciplina la gestione di- 
retta dei servizi pubblici locali se- 
condo i voti ripetutamente espres- 
si in tante occasioni anche dai co- 


muni, dalle province e dalle orga- 
nizzazioni sindacali. 


3) Corrispondentemente si ren- 
de necessaria una politica finan- 
ziaria da parte sia dello Stato che 
delle regioni tesa a favorire in mo- 
do rapido e sostanziale gli inve- 
stimenti nei settori dei trasporti, 
delle fonti energetiche e dell’igie- 
ne urbana in un quadro program- 
matico coerente con le nuove pro- 
spettive imposte dalla crisi in at- 
to: tali finanziamenti vanno desti- 
nati agli enti costituzionali prepo- 
sti localmente a tali settori, evi- 
tando il ricorso ad interventi ati- 
pici e fuori del quadro istituzio- 
nale. 

4) Le difficoltà che si sono ve- 
nute aggravando nel rapporto tra 
costi e ricavi delle gestioni azien- 
dali impegnano le relative am- 
ministrazioni al perseguimento di 
quella efficienza tecnica, organiz- 
zativa ed economica che è condi- 
zione pregiudiziale perché esse 
possano assolvere efficacemente 
alla loro funzione sociale. 


5) In questo quadro la confe- 
renza conferma l’esigenza di un 
costante, concreto e costruttivo 
colloquio fra le organizzazioni na- 
zionali delle aziende e quelle dei 
comuni, delle province e dei sin- 
dacati dei lavoratori per un'azio- 
ne concorde tesa a promuovere 
lo sviluppo dei servizi pubblici de- 
gli enti locali nell’interesse gene- 
rale della collettività nazionale ». 
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ROMA: GLI ENTI DI SVILUPPO 
PER IL RILANCIO DELL’AGRICOLTURA 


Nel quadro delle esigenze di ri- 
lancio dell’agricoltura, assume ri- 
levanza il problema della defini- 
zione dei rapporti tra Ammini- 
strazione centrale e Regioni e del- 
la riorganizzazione e regionalizza- 
zione degli strumenti operativi, 
con specifico riguardo agli Enti 
di sviluppo. Come è noto, l’As- 
semblea di Montecitorio ha de- 
ciso di rimettere alla Commissio- 
ne il disegno di legge di finanzia- 
mento degli Enti, al fine di ela- 
borare un nuovo disegno di legge 
organico che dia risposta non solo 
alle esigenze finanziarie, ma anche 
a quelle della regionalizzazione su 
cui le posizioni dei vari gruppi 
politici non sono convergenti. 

Perciò il problema resta ancora 
aperto ed ha bisogno di appro- 
fondimenti. Un importante con- 
tributo a questo approfondimen- 
to è venuto dall’incontro di stu- 
dio, al quale hanno partecipato 
numerosi parlamentari di diversi 
partiti, fra i quali il sen. Scardac- 
cione, gli on. Iozzelli, Cristoferi, 
Molè, De Leonardis, Esposto, Ti- 
riolo, Strazzi e Mazzotta; espo- 
nenti delle Regioni; rappresentan- 
ti di organizzazioni professionali 
e sindacali, Presidenti e Direttori 
Generali Enti di Sviluppo; diri- 
genti e amministratori di coopera- 
tive agricole, tecnici ed esperti. 

L’on. Zurlo, componente della 
Commissione Agricoltura della 
Camera, aprendo i lavori, ha af- 
fermato che la presenza operativa 
degli Enti di Sviluppo nella nuova 
realtà regionale e nell'attuale mo- 
mento agricolo ed economico del 


Paese è oggi più che mai utile e 
necessario. « Non è possibile un 
rinnovamento agricolo orientato 
dalle Regioni nel quadro della po- 
litica agricola nazionale e comu- 
nitaria senza un organismo pub- 
blico rappresentativo degli inte- 
ressi del mondo rurale ed idoneo 
a sostenere, non con forme pater- 
nalistiche dirigistiche, ma con spi- 
rito di collaborazione, gli sforzi 
che gli imprenditori sono oggi 
chiamati a compiere ». Zurlo ha 
concluso prospettando la necessi- 
tà che, in vista dell’ulteriore svi- 
luppo del dibattito parlamentare 
sugli Enti di Sviluppo, un rap- 
porto costruttivo alla soluzione 
delle varie e complesse questioni 
connesse alla regionalizzazione de- 
gli Enti stessi, venga dalle varie 
componenti sociali del mondo 
agricolo. 

Subito dopo, il relatore del di- 
segno di legge sul finanziamento 
degli Enti, on. Ciaffi, ha illustrato 
le varie tesi finora emerse in se- 
de di discussione. in seno alla 
Commissione Agricoltura della 
Camera e nel Comitato ristretto 
incaricato di elaborare una bozza 
del provvedimento o trasformazio- 
ne degli attuali Enti di Sviluppo, 
uno dei nodi principali che il 
Comitato ristretto ha dovuto af- 
frontare. L'on. Ciaffi ha quindi 
spiegato le conseguenze che deri. 
verebbero dall’una o dall’altra so- 
luzione, soprattutto in riferimen- 
to alla natura e ai compiti degli 
Enti, al personale ed ai finanzia- 
menti. 

La relazione generale è stata 
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quindi svolta dall’on. Galloni deì- 
la Commissione Affari Costituzio- 
nali della Camera. Egli ha anzi- 
tutto respinto la tesi dello scio- 
glimento degli Enti di Sviluppo 
con connessa riserva di un’ampia 
facoltà alle Regioni di legiferare 
in materia di Enti di Sviluppo, 
dichiarandosi anche contrario ad 
una regionalizzazione degli stessi 
Enti configurati come Organi pu- 
ramente esecutivi e tecnocratici 
delle Regioni. Dopo aver riaffer- 
mato il primato politico delle Re- 
gioni in materia di indirizzi, di 
direttive e di programmazione 
agricola, Galloni ha illustrato le 
ragioni giuridico-costituzionali e 
politiche che stanno alla base del- 
l'esigenza di una legge-quadro in 
materia di riorganizzazione e re- 


gionalizzazione degli Enti di Svi- 
luppo. Ha poi sottolineato il prin- 
cipio dell’autogoverno del mondo 
agricolo, che deve realizzarsi nel- 
l'ambito delle strutture degli Enti 
di Sviluppo con particolare rife- 
rimento alla prevalente presenza 
delle categorie interessate nei 
Consigli di Amministrazione e 
nella gestione operativa dei pro- 
grammi di attività approvati dal. 
le Regioni. 

L'on. Galloni ha concluso in- 
dicando alcuni contenuti della 
legge-quadro relativi alla natura 
e ai compiti degli Enti, alla com- 
posizione degli organi ammini. 
strativi, al trattamento economi- 
co-giuridico del personale ed alla 
continuità dei finanziamenti. 


FOGGIA: MODELLI DI AZIENDA AGRICOLA 


Si è tenuta alla Fiera di Foggia 
il 6 maggio una pubblica adunan- 
za dell’Accademia Nazionale di 
Agricoltura nella quale il Presi- 
dente Medici ha presentato i ri- 
sultati di un programma di stu- 
dio sui « modelli di azienda » per 
l'aggiornamento dell’agricoltura 
italiana. 

Premesso che sono evidenti le 
preoccupazioni degli agricoltori 
italiani dovute alle difficili condi- 
zioni economiche generali ed al 
disorientamento che essi sentono 
per la carenza di adeguate forme 
di assistenza tecnico-economica, 
il relatore ha affermato che è per 
rimediare a tale carenza che so- 
no stati studiati i modelli azien- 
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dali, i quali hanno lo scopo di 
aiutare un gran numero di agri- 
coltori nel lavoro di ammoderna- 
mento delle loro aziende. Dobbia- 
mo prendere atto, infatti, che po- 
tremo reggere alla concorrenza 
europea solo attuando un genera- 
le rinnovamento delle strutture e 
degli ordinamenti della nostra 
agricoltura. i 

Nell'ultimo ventennio il mondo 
agricolo ed i consumi alimentari 
hanno subito profondi mutamen- 
ti: si pensi che, mentre la produ- 
zione agricola italiana, dal ’50 al 
"70, è quasi raddoppiata, il deficit 
della nostra bilancia alimentare è 
salito da 100 a 2.000 miliardi an- 
nui; ma soprattutto — ha affer- 


mato il sen. Medici — sono mu- 
tate le tecniche di produzione, 
consentendo al lavoro una pro- 
duttività spesso superiore di 20- 
30 volte a quella di pochi decenni 
or sono. Questo fatto è sostanzial- 
mente alla base delle giustificate 
aspirazioni alla parità di condi. 
zioni e di retribuzioni dei lavora- 
tori del settore agricolo con quel- 
le degli altri settori. 

Sono queste le cause prime, 
ineludibili, di un processo di rin- 
novamento che coinvolge il mon- 
do agricolo, come tutta la nostra 
società; da queste cause trae an- 
che origine un malessere reale che 
abbiamo il dovere di alleviare. 

«Da qualunque punto di vista 
si guardi, l’attuale realtà agricola 
italiana » ha proseguito il sen. Me- 
dici « si deve concludere che, per 
alcuni decenni, non è possibile 
immaginare una struttura che pre- 
scinda dall'azienda familiare e da 
una organizzazione cooperativa e 
associativa che coordini queste a- 
ziende e adempia ai servizi che 
esse, da sole, non sono più in gra- 
do di svolgere in maniera eco- 
nomica ». 

Data questa realtà, abbiamo 
creduto necessario offrire un ri- 
ferimento valido per orientare le 
aziende verso ordinamenti capaci 
di raggiungere rendimenti compe- 
titivi per tutti i fattori impiegati, 
primo fra essi il lavoro. Questa è 
appunto la funzione che i « mo- 
delli di azienda » sono destinati 
a compiere, dimostrando l’attua- 
bilità di processi tecnici ed orga 
nizzativi, basati sulla esperienza 
di aziende di avanguardia, ove già 
operano i nuovi parametri del si. 
stema agricolo europeo. Sono que- 
sti « parametri» — ha affermato 
il sen. Medici — che caratteriz- 


zano la nuova agricoltura: quan 
do si constata che vent'anni or 
sono erano ancora necessarie da 
15 a 20 ore lavorative per produr- 
re un quintale di grano, mentre 
oggi questo richiede mezz'ora di 
lavoro; o quando si ricordi che 
solo venti anni fa occorrevano 
700 ore per ettaro per la colti- 
vazione del mais, mentre ora so- 
no sufficienti 20 ore circa; si può 
apprezzare quali e quante pro- 
fonde modificazioni sono intercor- 
se in così breve periodo. Esse han- 
no coinvolto, spesso in modo 
drammatico, tutto il nostro mon- 
do rurale, le stesse famiglie, in 
una dinamica inarrestabile che 
noi stessi determiniamo e vivia- 
mo giorno per giorno. 

Per quanto rapidi siano, dun- 
que, i nostri studi essi appaiono 
superati non appena compiuti. Ma 
non per questo — ha concluso il 
sen. Medici — dobbiamo fermare 
le ricerche: anzi dobbiamo prose- 
guirle attivamente e ampliarle, 
giacché le esperienze delle azien- 
de di punta debbono essere cono- 
sciute e utilizzate da tutte le nu- 
merose aziende ancora in parte 
fondate su criteri meno avanzati. 
Dobbiamo far sì ché il progres- 
so si estenda su un fronte sem- 
pre più ampio e che tutte le no- 
stre aziende possano fare consa- 
pevolmente le loro scelte tecniche 
ed organizzative, il che è possibile 
solo se offriremo loro adeguati ri- 
ferimenti, continuamente aggior- 
nati. Questi sono i « modelli di 
azienda », dei quali vengono pre- 
sentati i primi 27 in questa sede, 
ma la cui progettazione continue- 
rà per rispondere alle molte esi- 
genze della nostra realtà agricola. 

Al termine della relazione del 


x 


sen. Medici si è svolto un dibat- 
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tito al quale hanno preso parte 
studiosi, imprenditori agricoli, 
tecnici ed amministratori, giorna- 
listi, sindacalisti; dibattito che è 
stato concluso dal prof. Liguori, 
presidente del Consiglio Superio- 
re dell’Agricoltura, il quale ha pre- 
so atto del vivo interesse di tanti 


“COMUNI 


ambienti ai risultati di queste ri- 
cerche, segno — egli ha affer- 
mato — che l’Accademia Naziona- 
le di Agricoltura ha compiuto 
un’opera utile, che va proseguita 
perché il generale interesse del- 
l'agricoltura italiana lo richiede. 
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ROMA: RICERCA E PROGRESSO 
+ DELL’AGRICOLTURA 


Promosso dalla Federazione na- 
zionale laureati in scienze agrarie 
e forestali si è svolto a Roma il 
27 maggio un convegno avente 
per tema « Una coordinata attivi- 
tà di ricerca per il progresso del- 
l'agricoltura italiana ». 

Vi hanno preso parte numerosi 
tecnici e personalità del mondo 
scientifico e dell’agricoltura e gior- 
nalisti e pubblicisti. 

Il sottosegretario Lobianco, por- 
tando il saluto del Governo ha sot- 
tolineato l’insostituibile ruolo che 
la ricerca e la sperimentazione 
agraria hanno per la positiva evo- 
luzione e per il concreto consoli- 
damento dell’impresa agricola del 
nostro Paese. Posta in evidenza la 
complementarietà dell’attività del 
tecnico agricolo ‘con quella del po- 
litico per le scelte di fondo per 
l'agricoltura italiana, Lobianco ha 
rilevato l’urgenza di programma- 
re i fenomeni agricoli in relazio- 
ne alle ipotesi mercantili, di dare 
forza alle associazioni degli im- 
prenditori agricoli, di definire 
provvedimenti del potere pubbli- 
co che possano essere di suppor- 
to a queste attività, nel quadro 
delle quali anche la ricerca e le 
sperimentazioni agrarie debbono 
trovare opportuna collocazione e 
coordinamento. «La forza con- 
trattuale del mondo agricolo si 
fonda anche sull’ampiezza delle 
sue conoscenze. È per questo che 
l'autorità politica seguirà con e- 
strema attenzione le esigenze del 
settore, preoccupandosi che ricer- 
ca, risultati e divulgazione di es- 
si siano fra gli strumenti attra- 


verso i quali il mondo agricolo 
realizza la propria reale parteci- 
pazione alle scelte generali del- 
l'economia del Paese ». 

Concludendo il sottosegretario 
ha richiamato gli agronomi alle 
precise corresponsabilità, cui la 
loro professione li abilita, ricon- 
fermando peraltro l'impegno del 
Ministero a fare quanto sarà pos- 
sibile perché, anche a mezzo della 
ricerca agraria, non manchi in 
avvenire all’agricoltura italiana 
ogni ragionevole speranza in pro- 
gresso. 

Ha svolto la relazione generale 
il prof. Stupazzoni il quale, pre- 
messe alcune considerazioni sulla 
situazione della sperimentazione 
agraria italiana e sul dibattito che 
intorno ad essa è oggi vivo, ha 
tracciato anzitutto un breve pro- 
filo della fisionomia e del ruolo 
della sperimentazione agraria. Or- 
mai superata, egli ha detto, come 
inutile, di fatto inesistente, co- 
munque difficile da identificare, 
la distinzione rigida fra i vari mo- 
menti della ricerca, è peraltro ne- 
cessario non dimenticare che non 
tutti gli istituti o le istituzioni so- 
no in grado di affrontare ogni e 
qualunque « tipo » di sperimenta- 
zione. È pertanto da ritenere che, 
non foss'altro che per poter di 
fatto sfruttare l’intero potenziale 
operativo di ogni Ente, sia neces- 
sario chiarire che agli istituti più 
altamente specializzati in un set- 
tore debbano essere affiancate le 
attività di quelli a vocazione più 
immediatamente finalizzata ed ap- 
plicativa. 
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Nessuno può negare infatti che 
la ricerca e la sperimentazione 
agraria derivino o dalle intuizio- 
nì creative del singolo sperimen- 
tatore o dai suoi gruppi o dalle 
sollecitazioni specifiche in ordine 
a qualche problema. In ambedue 
i casì il ricercatore ha davanti a 
sé o obiettivi di lunghissimo o 
lungo periodo, oppure finalità di 
più immediato interesse, di mag- 
giore rilevanza contingente — ma 
con la coscienza di essere imper- 
fetti — chiariamo che i primi tro- 
vano più logica collocazione negli 
istituti delle Università e del 
C.N.R. e che le seconde invece 
vengono affrontate meglio in 
quelli del Ministero dell’Agricol- 
tura, della Sanità, dell’Industria, 
maggiormente legati alla « fina- 
lizzazione » più immediata delle 
loro attività, avremo già perlo- 
meno suddiviso — operativamen- 
te — il lavoro da fare, senza pe- 
raltro negare, anzi affermando, la 
necessità e la indispensabilità di 
una continua interdipendenza 
operativa delle varie istituzioni 
fra di loro. 

Fatta una rapida analisi dei pro- 
blemi connessi con le esigenze di 
coordinamento delle attività di 
ricerca, Stupazzoni ha indicato le 
esigenze prioritarie e fondamen- 
tali da affrontare, nonché le possi- 
bili soluzioni cui porre mano. Si 
è poi soffermato sui problemi del- 
la divulgazione dei risultati della 
ricerca, ultimamente legati con 
quelli relativi all'assistenza all’im- 
presa agricola. Ed ha efficacemen- 
te illustrato il ruolo che l’agro- 
nomo è chiamato a svolgere nel- 
l'ambito dei processi di sperimen- 
tazione. 

Giungendo alle conclusioni, Stu- 
pazzoni ha dichiarato che la re- 


484 


lazione, senza aver avuto la pre- 
tesa di presentare ricette magiche 
e risolutive per tutti i problemi, 
ha invece voluto aprire un rap- 
porto dialettico su tali problemi 
e sulle eventuali soluzioni, per- 
ché si possa giungere ad indivi. 
duare alcune vie di concretezza 
operativa ed a precisare anche le 
linee di evoluzione che il conti- 
nuo mutare delle esigenze del 
mondo agricolo impone anche al- 
la sperimentazione. 

Ed ha così riassunto il pano- 
rama di obiettivi sui quali deve 
preminentemente appuntarsi la 
attenzione di tutti coloro che vo- 
gliono recare un serio e concreto 
contributo di maggiori problemi 
che sono sul tappeto. 

Definire le sedi, i modi e gli 
strumenti — nazionali e regiona- 
li — per la programmazione ed il 
coordinamento della ricerca e del- 
la sperimentazione agraria, in re- 
lazione sia alle attività dei sin- 
goli istituti, che a quelle interdi- 
sciplinari; istituzionalizzare Oop- 
portuni organi di informazione e 
di collegamento fra i vari Enti ed 
Istituti, individuando gli obiettivi 
di breve e lungo periodo verso cui 
orientare l'esecuzione della ricer- 
ca e il tipo di contatto anche con 
le realtà sperimentali dei Paesi 
della CEE e comunque esteri; in- 
dividuare i campi nuovi di ricer- 
ca (genio rurale, economia, ecc.) 
cui far presiedere eventuali nuove 
istituzioni; ottenere specifiche 
norme legislative per l’adegua- 
mento strutturale ed operativo 
delle attuali varie istituzioni di 
ricerca e di sperimentazione a- 
graria alle esigenze sempre cre- 
scenti dell’agricoltura italiana; 
adeguare gli organici e le car- 
riere del personale dei vari Enti 


di ricerca per ottenere la massi- 
ma efficienza degli Istituti; de- 
stinare in modo ordinario, conti- 
nuativo e programmato, i neces- 
sari finanziamenti per il settore, 
prevedendo anche i meccanismi 
per il progressivo adeguamento di 
essi alle continuamente mutabili 
condizioni dell'agricoltura italia- 
na; individuare le modalità per 


VERONA: TRAFFICO E 


La necessità di sostenere la bas- 
sa congiuntura presente con un 
più rilevante impegno nel settore 
dei trasporti pubblici, sia per 
sostenere con investimenti ag- 
giuntivi i livelli di occupazione 
complessivi del Paese, sia anche 
per incentivare una maggiore uti- 
lizzazione dei trasporti pubblici 
in funzione di un necessario con- 
tenimento della domanda privata 
e dei consumi petroliferi da essa 
indotti, è stata sostenuta dal Pre- 
sidente dell'ANCI (Associazione 
Nazionale Comuni d’Italia) Boaz- 
zelli nella sua relazione introdut- 
tiva al XIII Convegno degli Am- 
ministratori comunali, regionali e 
provinciali, promosso dall’ANCI 
ed organizzato dal Comune di Ve- 
rona. Tema del convegno svolto 
al palazzo della Gran Guardia a 
Verona: « Traffico, trasporti pub- 
blici, polizia urbana ». 

Boazzelli, prima di illustrare, a 
nome dell’ANCI, la relazione ge- 
nerale sul «ruolo dei Comuni, 
delle Province e delle Regioni nel. 
la politica dei trasporti », ha invi. 
tato l'Assemblea ad elevare un re- 


raccordare organicamente la co- 
noscenza del risultato sperimen- 
tale con la divulgazione del ri- 
sultato che all'applicazione del 
messaggio operativo; individuare 
e perseguire lo stretto rapporto 
fra ricerca ed istruzione superio- 
re, sia per la fase di preparazione 
dei giovani tecnici, sia per quella 
del loro progressivo aumento. 


TRASPORTI PUBBLICI 


verente pensiero alle vittime di 
Brescia ed ha condannato gli « in- 
fami mandanti e gli sciagurati ese- 
cutori di questa ulteriore riprova 
della violenza fascista ». 

Il presidente dell'ANCI ha anzi- 
tutto tratteggiato brevemente i 
dati salienti dell’attuale crisi eco- 
nomica, mettendo particolarmen- 
te in luce quanto incidano gli at- 
tuali fenomeni di disavanzo strut- 
turale della finanza pubblica e le 
stesse tensioni inflazionistiche in 
atto sulla gestione delle pubbli- 
che imprese di trasporto. 

Anche a nome dell’« UPI » e 
della « CISPEL », Confederazione 
Italiana Servizi Pubblici Enti Lo- 
cali, Boazzelli ha quindi preso po- 
sizione contro gli orientamenti 
tendenti a rilanciare alcuni inve- 
stimenti di emergenza mediante il 
sistema della concessione alle 
grandi imprese. 

«Il problema — ha sostenuto 
Boazzelli — non è già quello di 
discutere sulla validità o sulla 
urgenza dei programmi messi a 
punto in questi mesi dal Ministero 
del Bilancio, bensì piuttosto sul 


485 


modo con cui si vorrebbe realiz- 
zare il programma di emergenza: 
un modo che — ha osservato — 
dà sbrigativamente per scontata 
l'incapacità delle autonomie lo- 
cali ad assumersi direttamente ed 
in proprio tale impegno, e tende 
invece a scavalcarle per creare un 
rapporto diretto fra lo Stato e le 
grandi Imprese, con un apporto 
meramente formale delle Regio- 
ni ». 

Rivendicando agli Enti locali e 
soprattutto ai Comuni destinatari 
degli interventi il compito di de- 
cidere « urgenze, priorità e modi 
di attuazione », il Presidente del- 
l'ANCI ha sottolineato « la dispo- 
nibilità delle comunità locali ita- 
liane a contribuire alla realizza- 
zione del programma di emergen- 
za, assumendosi nuove forme di 
responsabilità ». 

Boazzelli ha rilevato a questo 
proposito l’illogicità e poretestuo- 
sità del ragionamento di quanti a 
sostegno della tesi favorevole alle 
concessioni affermano che le gran- 
di aziende hanno capacità di azio- 
ne più rapida poiché sono sottrat- 
te alla farraginosa e pesante le- 
gislazione che vincola e frena l’o- 
pera delle Amministrazioni sta- 
tali e locali. In base a questo ra- 
gionamento — ha osservato Boaz- 
zelli — mentre si riconoscono i 
motivi delle difficoltà operative 
degli Enti locali e delle loro im- 
prese, anziché rimuoverle si pre- 
ferisce emarginare gli Enti stessi 
ed affidare i compiti loro propri 
ad organismi tecnocratici 

La relazione del Presidente del- 
l'ANCI ha quindi analizzato i più 
importanti problemi delle Comu- 
nità locali nel settore dei traspor- 
ti, mettendo in luce la necessità 
di chiarire meglio competenze e 
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funzioni delle Regioni, delle Pro- 
vince e dei Comuni nelle materie 
loro trasferite ai sensi del D.P.R. 
n. 5 e n. 8 del gennaio 1972. For- 
mulando al riguardo i possibili 
contenuti della futura legge qua- 
dro, il presidente dell'ANCI ha 
richiamato l’esigenza di riservare 
alle Regioni la competenza politi- 
ca nelle decisioni di investimento 
infrastrutturale e di politica dei 
sussidi per tutti i trasporti locali; 
di affidare a consorzi costituiti per 
ciascun bacino di traffico fra gli 
Enti locali interessati, i compiti 
di attuazione delle direttive poli- 
tiche regionali; di dare maggiore 
autonomia imprenditoriale — per 
la gestione — alle singole aziende 
pubbliche o private di trasporto, 
ed alle stesse Province per la rea- 
lizzazione delle opere di infra- 
struttura di competenza locale. 

Il Presidente dell'ANCI ha an- 
che sottolineato l’esigenza di una 
maggiore efficienza tecnica ed im- 
prenditoriale delle Aziende di pub- 
blico trasporto ed ha sottolineato 
in proposito che spetta agli Enti 
determinare quali servizi debba- 
no essere forniti a costo politico, 
poiché — ha aggiunto — non è 
concepibile che tutte le imprese 
pubbliche operino in condizione 
di disquilibrio tra costi e ricavi. 
Rilevato che i trasporti apparten- 
gono al settore che deve essere 
privilegiato per la sua incidenza 
sociale, Boazzelli ha richiamato la 
necessità della predeterminazione 
degli oneri conseguenti alle deci- 
sioni politiche assunte dagli Enti 
locali, e della conseguente devo- 
luzione preventiva alle aziende dei 
contributi a copertura che costi- 
tuiscono — ha aggiunto — una 
condizione necessaria per dare al- 
le aziende autonomia imprendi- 


toriale, e per misurare in modo 
più incisivo l’efficienza e la ca- 
pacità dei propri dirigenti. 

Dopo aver rilevato la grave si- 
tuazione in cui versano gli Enti 
locali che mal si concilia con una 
visione unitaria della finanza pub- 
blica e dei servizi che a seconda 
dei diversi livelli, Stato, Comuni, 
Province e Regioni, rendono ai 
cittadini, il Presidente dell'ANCI 
ha concluso chiedendo al Parla- 
mento e al Governo che si dovrà 
formare un chiaro ed aperto in- 
contro per riesaminare in uno spi- 
rito di collaborazione, le linee e 
gli indirizzi tendenti ad imposta- 
re un serio e coordinato lavoro di 
rinnovamento che consenta al si- 
stema delle autonomie di essere 
il primo e fondamentale supporto 
della ripresa economica e dello 
sviluppo sociale. 

Prima della relazione di Boaz- 
zelli, aveva preso la parola il Vice 
Sindaco di Verona Rizzini, il qua- 
le ha osservato che la recente cri- 
si energetica ha evidenziato in ma- 
niera molto chiara e nello stesso 
tempo preoccupante uno stato di 
carenza a livello di trasporto pub- 
blico che non può essere ignorato 
né trascurato. 

« Sorge quindi pressante — ha 
aggiunto Rizzini — l’urgenza di 
affrontare con decisione e chia- 
rezza il problema della politica dei 
trasporti in una visione ampia e 
coordinata, sia a livello locale che 
regionale, nella piena consapevo- 
lezza che in questo settore siamo 
ormai al limite di guardia ». 

Subito dopo ha preso la parola 
il Presidente della Provincia di 
Verona Zanotto, il quale, dopo 
aver porto al Convegno il saluto 
della sua Amministrazione, ha il- 
lustrato i compiti specifici del tri- 


plice ordine di Enti locali (Regio- 
ne, Provincia e Comune) per quan- 
to riguarda i problemi dei tra- 
sporti e del traffico. 

Dopo il saluto della CISPEL 
portato da Giuseppe Giacchetto, 
è stata letta la seconda relazione 
del convegno sul tema « Trasporti 
e viabilità negli ambiti interco- 
munali e interprovinciali ». La re- 
lazione è stata preparata da Fau- 
sto Bocchi, Assessore all’Assetto 
Territoriale e ai trasporti della 
Regione Emilia-Romagna. 

Il Presidente della Provincia di 
Imperia, Manfredi, ha poi illu- 
strato la relazione sul tema dei 
« trasporti e viabilità negli ambiti 
intercomunali ed interprovincia- 
li ». Nella relazione si esprime la 
necessità di puntualizzare l’ambi- 
to del settore dei trasporti pub- 
blici e dei rapporti economici so- 
ciali, politici e giuridici di tale 
settore con la realtà delle provin- 
ce italiane inserite nel contesto 
dell'istituto regionale. 

Esaminate le competenze del- 
l'istituto regionale, con partico- 
lare riferimento alle Regioni a 
statuto ordinario in materia di 
trasporti pubblici di persone e di 
attività politico-programmatiche, 
Manfredi ha poi analizzato il ruo- 
lo che la Provincia può assolvere 
per giungere ad un graduale rior- 
dino del servizio. 

«A tal fine la Provincia può 
— ha detto Manfredi —, se conve- 
nientemente sorretta da idonei 
strumenti legislativi e finanziari, 
affrontare il problema dell’armo- 
nizzazione del piano di viabilità 
con quello del trasporto pubblico, 
nell’ambito della propria circoscri- 
zione, elevata a comprensorio ». 

Particolare rilevanza è stata at- 
tribuita da Manfredi alla proble- 
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matica della pianificazione del ter- 
ritorio e alle motivazioni che ne 
rendono indispensabile l'adozione 
per armonizzare lo sviluppo eco- 
nomico e fornire validi elementi 
per impostare il riordino dei tra- 
sporti pubblici di persone. 

Svolgendo la relazione sul te- 
ma «trasporti nell’ambito urba- 
no », Guido Trioni, Presidente del- 
l'Azienda Trasporti Municipaliz- 
zati di Milano e Vice presidente 
della Federtrasporti, ha ricordato 
le cause degli squilibri che si re- 
gistrano in questo settore, indi- 
viduandone anzitutto nella man- 
canza di una corretta pianificazio- 
ne urbanistica e di una stretta 
correlazione fra i piani d’uso del 
territorio e l’organizzazione dei 
trasporti. Questo disordine urba- 
nistico non sempre casuale ed an- 
zi talvolta ispirato ad una logica 
speculativa, ha determinato — a 
giudizio di Trioni — una squili- 
brata distribuzione fra insedia- 
menti abitativi e insediamenti pro- 
duttivi nonché fra insediamenti e 
infrastrutture di servizio pubbli- 
co. dilatando in modo patologico 
il bisogno di mobilità e « ghettiz- 
zando » progressivamente le aree 
periferiche urbane e quelle sub- 
urbane. 

Dopo aver osservato che il per- 
seguimento della cosiddetta eco- 
nomicità del servizio mediante 
l'aumento delle tariffe può essere 
soltanto un palliativo, Trioni ha 
messo in luce il principio che ve- 
de nel servizio di pubblico tra- 
sporto un servizio eminentemente 
sociale. « Per far questo — ha os- 
servato Trioni — sono però neces- 
sari quei massicci investimenti 
che sono mancati in passato ed è 
necessaria una politica del credito 
selettiva, che non neghi agli Enti 
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locali i mezzi per una trasforma- 
zione profonda in questo settore, 
la quale — ha concluso il relatore 
— potrebbe determinare, nel me- 
dio termine, attraverso un nuovo 
tipo di mobilità, impostato sull’u- 
so del mezzo collettivo, incalcola- 
bili risparmi per la collettività, 
in termini strettamente economi- 
ci, oltrechè incalcolabili vantaggi 
in termini di qualità della vita ». 

È quindi intervenuto il sen. At- 
tilio Trebbi, Vice presidente del 
CISPEL (Confederazione Italiana 
Servizi Pubblici Enti Locali). Do- 
po aver dato atto al Comune di 
Verona dello sforzo compiuto per 
l’organizzazione del Convegno, 
Trebbi ha rilevato la necessità di 
un momento di riflessione sulle 
forme nuove in cui sarà possibile 
nell'immediato futuro dare conti- 
nuità ai momenti di discussione 
sui problemi del traffico e dei 
trasporti pubblici. A questo pro- 
posito il sen. Trebbi ha proposto 
la convocazione del comitato or- 
ganizzatore del Convegno per a- 
nalizzare la possibilità di affron- 
tare nelle prossime sessioni un 
singolo problema di attualità an- 
ziché tutta la tematica del traf- 
fico e dei trasporti. 

Il sen. Trebbi ha quindi osser- 
vato che nel nostro Paese mentre 
non esiste oggi una « politica dei 
trasporti pubblici» ne esiste in- 
vece una dei trasporti privati. Il 
Vice presidente della CISPEL ha 
osservato in proposito che si è 
verificata la previsione di una 
scelta per il potenziamento del 
settore dei trasporti pubblici nei 
momenti difficili dell’« austerity », 
e di un successivo ritorno — al- 
lentatesi le misure di emergenza 
— ad una scelta in direzione del 
mezzo privato. Dopo aver consta- 


tato che non essendosi verificata 
una « inversione di tendenza » nel 
settore a favore del servizio pub- 
blico «i muovi mezzi pubblici 
messi in circolazione in questi 
mesi continano a girare a vuoto », 
Trebbi ha proposto al Convegno 
. di concludere i lavori con la ri- 
vendicazione di alcuni punti di 
fondo che permettano di andare 
avanti nelle scelte già decise. 

Il sen. Trebbi ha ribadito la ne- 
cessità di dare concretamente se- 
guito alla scelta della costruzione 
dei trentamila autobus entro il 
1975 sottolineando l’esigenza di 
sapere « quando, come e da chi 
verranno costruiti questi autobus 
e a quale fine verranno messi in 
servizio ». 

Il secondo tema di fondo messo 
in luce dal sen. Trebbi è stato 
quello della chiusura al traffico 
privato dei centri storici, un 
« provvedimento — ha detto — 
che frena la mobilità inutile, la 
quale rappresenta comunque uno 
Spreco ». 

Trebbi ha infine proposto che il 
Convegno, attraverso il suo co- 
mitato promotore, deleghi l'ANCI, 
l’UPI, la CISPEL e le Regioni ad 
andare ad un incontro con il Go- 
verno su questi due problemi. 


L'incontro dovrà avvenire sulla 
base di un documento riassuntivo 
delle conclusioni del Convegno la 
cui relazione è stata demandata al 
« Comitato d’intesa » tra Comuni, 
Province e Regioni di recente co- 
stituzione. 

Ha replicato quindi agli inter- 
venti il Presidente dell'ANCI Boaz- 
zelli, autore della relazione intro- 
duttiva, il quale ha ribadito anzi- 
tutto, che se l'impresa pubblica 
nel settore dei trasporti deve es- 
sere sviluppata, ciò non deve pe- 
rò significare anche lo svilupparsi 
del disavanzo pubblico. 

Boazzelli ha poi messo in luce 
l'esigenza di mettere a frutto le 
esperienze reciproche per creare 
quadri che operino nel settore con 
criteri manageriali, che — ha det- 
to — se non sono quelli del pro- 
fitto, sono però quelli dell’eco- 
nomicità di gestione ». 

Dopo aver rilevato che le stes- 
se Regioni sono in difficoltà ri- 
spetto alla soluzione del problema 
dei trasporti, Boazzelli ha sottoli- 
neato la necessità di ulteriori mo- 
menti di studio e chiarimento sui 
temi del settore, ai quali i comu- 
ni e le province possono fornire 
il loro contributo. 


BOLOGNA: IL BILANCIO DELL’ISEA 


Diamo un riassunto della rela- 
zione al bilancio dell’ISEA per il 
1973 presentata all'assemblea dei 
soci svoltasi il 14 giugno. 


Le difficoltà economiche del no- 
stro Paese e le incertezze politi- 
che si riflettono negativamente e 
condizionano tutte le attività e 
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tutti i settori del nostro ordina- 
mento produttivo. Non ne rimane 
indenne il nostro Istituto il quale 
sì trova ad operare in un settore 
la cui competenza è stata quasi 
interamente trasferita alle Regio- 
ni. L’ISEA è un organismo inter- 
regionale e, come tale, posto an- 
cora sotto la tutela dello Stato, 
ma è evidente che la sua attività 
deve armonizzarsi con le diretti- 
ve programmatiche delle Regioni 
e delle Comunità montane, orga- 
nismi questi ultimi, costituiti ai 
sensi della legge per la montagna 
n, 1102 del 3-12-1971 e delle con- 
seguenti leggi regionali e che stan- 
no proprio ora per entrare in 
funzione. 

L’ISEA è un organismo opera- 
tivo e non ha quindi titolo per 
entrare nel merito dei conflitti di 
competenza fra Stato e Regioni. 
Si permette tuttavia di auspicare 
una sollecita normalizzazione di 
questi rapporti nell'interesse non 
soltanto dell’ISEA evidentemente, 
ma di tutti i settori e di tutti gli 
organismi che si trovano in diffi- 
coltà per il perdurare di questo 
anomalo stato di cose. 

Questo preambolo su fatti e si. 
tuazioni del resto a tutti note, ci 
consente di inquadrare i problemi 
dell’ISEA nella giusta luce. 

Il disegno di legge Bartolomei 
che aumenta la disponibilità del 
« Fondo contributi interessi su 
prestiti turistici ISEA » costituito 
con legge 23-1-1970 n. 26 e che 
adegua i massimali dei prestiti 
alle attuali esigenze, è tuttora fer- 
mo al Senato nonostante abbia ot- 
tenuto l'approvazione di tutte le 
competenti Commissioni e il re- 
lativo impegno finanziario si tro- 
vi iscritti nel Bilancio dello Stato 
per l’esercizio 1974. 
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I contatti con le Regioni, dispo- 
sti dal Consiglio di Amministra- 
zione per allacciare rapporti di- 
retti di collaborazione, sono an- 
cora nella fase interlocutoria. Con 
alcune delle Regioni interessate 
tuttavia, i colloqui avuti fanno in- 
travvedere prospettive positive. 
Ma si ha fondato motivo di rite- 
nere che, fino a quando i rapporti 
fra Stato e Regioni non saranno 
stati chiariti, ben difficilmente si 
potrà arrivare ad accordi concreti. 

Da parte dell’ISEA esiste la mi- 
gliore disponibilità di collabora- 
zione e si è certi che anche nel- 
l'ambito della « legge Bartolomei » 
esista spazio per un accordo po- 
litico che soddisfi le esigenze del- 
lo Stato e quelle delle Regioni. 

L’ISEA, con i suoi 171 Soci 
sparsi in 40 province di 10 Re- 
gioni e così suddivisi: 71 Aziende 
di credito, 31 Enti provinciali per 
il Turismo, 22 Camere di com- 
mercio, 17 Consorzi di bonifica 
montana, è uno strumento capil- 
lare, agile, efficiente. Può quindi 
aspirare con legittima consapevo- 
lezza ad ottenere dalle competen- 
ti Autorità una maggiore valoriz- 
zazione e un adeguato potenzia- 
mento. 

Le 71 Banche associate assicu- 
rano una capillarità di oltre 2.500 
sportelli che raggiungono ogni più 
modesto villaggio appenninico. Le 
pratiche di prestito vengono svol- 
te con estrema rapidità e questa 
è una delle caratteristiche più ap- 
prezzate dalle popolazioni monta- 
nare, abituate spesso alle defati- 
ganti pratiche di altro tipo. Altret- 
tanto rapido è l’accredito del con- 
tributo interessi agli Istituti di 
credito, sulle singole operazioni 
ammesse. È un servizio questo 
molto laborioso perché le opera- 


zioni in ammortamento sono mol- 
te migliaia (attualmente circa 12 
mila) e sono in considerevole au- 
mento. E poiché il contributo in- 
teressi viene erogato ogni seme- 
stre, in concomitanza col paga- 
mento delle rate da parte dei 
clienti, ogni anno viene effettuato 
un numero di operazioni conta- 
bili doppio rispetto al numero 
delle operazioni in ammortamen- 
to. L'ISEA ha assunto notevole 
esperienza in questo campo e ra- 
pidità di esecuzione; conseguen- 
temente il costo del servizio ri- 
sulto molto diluito rispetto al- 
l'enorme massa di operazioni in 
ammortamento. Il servizio inoltre 
è in fase di ulteriore perfezio- 
namento e forse di meccanizzazio- 
ne, cosicché le Regioni che vor- 
ranno affidare all’ISEA la gestio- 
ne amministrativa delle operazio- 
ni di credito turistico di loro 
competenza, ne ricaveranno un 
indubbio vantaggio di natura fi- 
nanziaria, una garanzia nell’ese- 


Regioni Pi SoUtE 

Emilia 1.305 
Toscana 491 
Umbria 386 
Marche 553 
Lazio 378 
Liguria 20 
Lombardia 32 
Piemonte 14 
Abruzzo 60 
Molise 2 

3.241 


guimento del servizio il quale es- 
sendo accentrato presso un unico 
organismo è anche infinitamente 
più agevole da controllare. 
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L’anno 1973 non è stato comun- 
que per l’ISEA, un anno di stasi 
dell’attività creditizia. Gli Istituti 
di credito associati hanno opera- 
to con spirito di vera collabora- 
zione cosicché il Comitato esecu- 
tivo, riunitosi 11 volte, ha ammes- 
so al contributo interessi, dispo- 
sto con legge 26, n. 3.241 domande 
di prestito per complessive lire 
4.810.850.000. 

L'attività svolta nel 1973 fa re- 
gistrare un incremento rispetto a 
quella dell’anno precedente, sia 
per il numero delle operazioni 
(18,02 %) sia per l'importo (17,28 
per cento). 

In dettaglio, l’attività svolta ap- 
pare dalla tabella statistica che 


segue. 


Somme 


Contributi 

ammesse h È 

a contributo FEES 
2.076.500.000 199.863.125 
738.900.000 71.119.125 
558.900.000 53.794.125 
‘751.700.000 72.351.125 
487.800.000 46.950.750 
36.500.000 3.513.125 
48.000.000 4.620.000 
24.900.000 2.396.625 
84.650.000 8.147.562 
3.000.000 288.750 
4.810.850.000 463.044.312 
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In base alle quattro forme di operazioni deliberate risultano co- 
prestito previste dalla legge 26, le sì suddivise. 


1 % Somme % 
Tipo di prestito REgsui sul AIMUIMESSE sul 
* totale È, orcionio totale 
ire 
Piccolo Credito Turi- 
stico 
(fino a L. 1.000.000) 1.830 56,46 1.790.750.000 37,22 


Piccolo Credito per 

Villette Turistiche 

(fino a L. 2.000.000) 1.248 38,51 2.484.000.000 51,63 
Piccolo Credito Turi- 

stico Alberghiero 

(fino a L. 4.000.000) 91 2,81 259.800.000 5,40 
Credito Turistico O- 

pere di Interesse 

Generale 

(fino a L. 4.000.000) 72 2,22 276.300.000 5,75 


3.241 100,00 4.810.850.000 100,00 


Ed ora come è consuetudine, sua costituzione (1957) al 31-12- 
formiamo la statistica dell’attività 1973. 
svoltà dall’ISEA dall'anno della 


;; Somme . ; 
Inizio ;ti Contributi 
Regioni attività P Nesti A aa ) interessi 

anno nre Lire 
Emilia 1957 17.454 19.387.503.600 1.866.047.222 
Toscana 1957 4.511 5.811.695.000 559.375.644 
Umbria 1963 4.639 5.147.000.000 495.398.750 
Marche 1964 3.843 5.110.800.000 491.914.500 
Lazio 1965 2.743 3.435.490.000 330.665.912 
Liguria 1967 95 163.600.000 15.746.500 
Lombardia 1967 158 236.900.000 22.801.625 
Piemonte 1970 42 70.700.000 6.804.875 
Abruzzo 1971 80 111.450.000 10.727.062 
Molise 1973 2 3.000.000 288.750 


33.567 39.478.138.600 3.799.770.840 
NT _ __—r—r_rr— 
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Nonostante l'esiguità dei mas- 
simali previsti dalla legge vigente, 
si tratta pur sempre di cifre co- 
spicue: 4 miliardi e 810 milioni 
erogati dagli Istituti di credito 
associati nell'anno 1973 e quasi 
40 miliardi erogati nei 17 anni di 
vita dell’ISEA hanno portato nel- 
le zone appenniniche dell’Italia 
centro-settentrionale nuova linfa 
e possibilità di lavoro. Se consi- 
deriamo che mediamente ogni mi- 
lione di prestito ISEA provoca la- 
vori dell'importo di 4 milioni, de- 
duciamo che le opere realizzate 
col parziale finanziamento ISEA 
raggiungono ormai il costo com- 
plessivo di 160 miliardi di lire. 
Queste ingenti somme di denaro 
sono state investite, è bene ricor- 
darlo, nelle zone più povere del 
nostro Paese, là dove lo spopola- 
mento ha inciso con maggiore in- 
tensità. Ma se i prestiti ISEA 
hanno consentito di salvare dalla 
degradazione 21.396 abitazioni fa- 
tiscenti, se sono state costruite 
9.928 case nuove, se 1.526 esercizi 
di pubblica ricettività sono stati 
costruiti ex novo o ammodernati, 
se, infine, 647 attrezzature turi- 
stiche di interesse pubblico sono 
state realizzate, significa soprat- 
tutto che una popolazione ancora 
vive e opera sulle nostre contrade 
appenniniche. Affermare che la 
fiaccola della speranza in un av- 
venire più concreto per i territori 
montani sia rimasta accesa per 
merito dell’ISEA è forse eccesso 
di presunzione, ma una parte di 
questa benemerenza ci sentiamo 
in coscienza di attribuircela. Ed 
è una benemerenza che spetta poi 
a Voi, signori Associati. 
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I problemi che già nel 1957 fu- 


rono alla base dei motivi infor- 
matori della costituzione del no- 
stro Istituto, vengono oggi posti 
all'attenzione pubblica con mag- 
giore vigore: il riassetto del ter- 
ritorio, l'integrazione di reddito 
per gli addetti all'agricoltura, la 
salvaguardia dell'ambiente natu- 
rale e dei beni culturali, l’espan- 
sione del turismo a basso costo 
nelle zone rurali ed altri ancora. 
Ciò significa che la nostra atti- 
vità è stata sempre aderente alle 
esigenze reali del territorio, sia 
per quanto riguarda l’attività cre- 
ditizia sia per le altre iniziative 
promosse e realizzate a livello di 
convegni, studi, pubblicazioni. Si- 
gnifica che il contributo fornito 
dall’ISEA per la maturazione di 
alcune delle istanze oggi recla- 
mate con unanime partecipazione 
politica, è stato valido e al passo 
con la evoluzione dei tempi. Oggi 
le popolazioni montane si rendo- 
no conto più di ieri della realtà 
del turismo e delle implicazioni 
che esso comporta nei riguardi 
del territorio. Si rendono conto 
che il patrimonio inestimabile del- 
le vecchie abitazioni esistenti va 
difeso e ripristinato nel rispetto 
della cultura che lo ha prodotto. 
Le amministrazioni locali prendo- 
no sempre più coscienza dei pro- 
blemi relativi alla difesa dei va- 
lori ambientali che è poi, con 
quella del suolo, la difesa essen- 
ziale del territorio. La richiesta 
turistica è in continua evoluzio- 
ne: si afferma il turismo sociale, 
si diffonde il camping, prende pie- 
de il caravanning. L'azione del- 
l’ISEA tiene conto di queste esi- 
genze perché è suo dovere statu- 
tario favorire il miglioramento 
delle condizioni economiche delle 
popolazioni residenti. Infatti sol- 
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tanto una realtà demografica effi- 
ciente potrà consentire l’impo- 
stazione di una valida politica di 
riassetto territoriale. 


** * 


Abbiamo accennato in apertura 
di questa relazione, alle Comuni- 
tà montane. Esse sono state isti- 
tuite in ossequio al dettato costi- 
tuzionale contenuto negli articoli 
44 e 129 e «sono rivolte a pro- 
muovere la valorizzazione delle 
zone montane favorendo la parte- 
cipazione delle popolazioni alla 
predisposizione e alla attuazione 
dei programmi di sviluppo e dei 
piani territoriali dei rispettivi 
comprensori montani ai fini di 
una politica generale di riequili- 
brio economico e sociale nel qua- 
dro delle indicazioni del program- 
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ma economico nazionale e dei pro- 
grammi regionali ». Spetta alla 
Comunità montana approntare 
«un piano pluriennale per lo svi- 
luppo economico-sociale della pro- 
pria zona ». « Al piano di sviluppo 
debbono adeguarsi i piani degli 
altri enti operanti nel territorio 
della Comunità, delle cui indica- 
zioni tuttavia si terrà conto nella 
preparazione del piano di zona 
stabilendo gli opportuni coordina- 
menti ». Questi richiami alla so- 
pracitata legge 1102 ci consentono 
di individuare entro quali schemi 
dovrà operare il nostro Istituto 
nel prossimo futuro. Stiamo quin- 
di mettendoci in contatto con le 
numerose Comunità montane co- 
stituite nel territorio ove opera 
l’ISEA e siamo certi di poter al- 
lacciare con esse rapporti di con- 
creta e cordiale collaborazione. 


A BELLUNO 


GIORNATE PER LO SVILUPPO 
DELLE ZONE MONTANE 


Patrocinate da: Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste e Regione Veneto. 


Organizzate da: Fiera di Padova - Istituto di Meccanica Agraria dell’Uni- 
versità di Padova - U.M.A. Roma - Ispettorato Agrario Compartimentale 
e Provinciale del Veneto. 


24 Luglio 1974 - ore 17: Camera di Commercio di Belluno. 


Convegno su: Zootecnia razionalizzata per favorire lo sviluppo della mon- 
tagna. Utilizzazione delle aree marginali attraverso la valorizzazione 
del prato pascolo. 


25 Luglio 1974 - dalle ore 8 alle 17,30: Azienda Agricola « Colonia Vecchia 
Miari » con accesso dalla strada Comunale Belluno-Modolo-Nevegal 
al Km. 14. 


Dimostrazioni di macchine, Impianti ed attrezzature per la raccolta, la 
lavorazione e la conservazione del foraggi su terreni montani. 


Programma: 


Presentazione delle macchine e degli impianti esposti nella Mostra 
statica e/o operanti nelle singole parcelle. 


DIMOSTRAZIONI DI MACCHINE 

a) falciatura e raccolta dei foraggi verdi 
b) fienagione 

c) raccolta dei foraggi 


DIMOSTRAZIONI DI IMPIANTI 


a) essiccatoi con aria a temperatura ambiente 
b) disidratatori di foraggi 
c) silos vacuum 
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Problemi europei 


SEMINARIO EUROPEO DI INFORMAZIONE 
SULL’AGRICOLTURA DI MONTAGNA 
E SULLE SUE ATTIVITÀ INTEGRATIVE 


Dal 29 aprile al 2 maggio si è tenuto ad Arco (Trento) un Semi- 
nario di informazione sull’agricoltura di montagna e sulle attività in- 
tegrative, indetto dal Centro Europeo per la promozione e forma- 
zione dell'Ambiente Agricolo e Rurale (CEPFAR) ed organizzato 
dall'Assessorato alle attività agrituristiche della Provincia Autonoma 
di Trento. 

Il Seminario, al quale hanno preso parte delegati di tutti i paesi 
della CEE, ad eccezione della Repubblica federale tedesca, nonchè 
rappresentanti nazionali, regionali e provinciali della Coldiretti, si 
proponeva l’esame della situazione dell'agricoltura di montagna nei 
Paesi della Comunità e lo studio delle sue possibilità di sviluppo 
mediante attività integrative, quali il turismo rurale, l'artigianato 
locale, ecc., in accordo con le direttive della CEE. 

La Direzione Generale per l'economia montana e per le foreste 
era rappresentata dagli Ispettori forestali Salvatici dr. Silvano e 
Russi dr. Alessandro. 

Le giornate di lavoro, nei locali del Casinò Municipale di Arco, 
sono state inaugurate dal Presidente del Seminario Spartaco Mar- 
ziani, Assessore all’Agriturismo della Provincia di Trento, dal sin- 
daco di Arco, prof. Tosatto, dall'Assessore all'Agricoltura dott. An- 
geli e da Bongiovanni, presidente dell’Agriturist di Trento, che hanno 
rivolto il loro cordiale saluto a tutti i partecipanti. 

Il dott. Angeli, in particolare, dopo aver illustrato le ragioni 
per cui Arco era stata scelta quale sede del Seminario (la ridente lo- 
calità trentina si trova infatti in una posizione veramente unica per 
effetto di favorevoli combinazioni territoriali e climatiche), ha fatto 


497 


Ei 


presente come l'obbiettivo di una corretta programmazione debba 
essere quello della ricerca di soluzioni polivalenti per il territorio, 
respingendo soluzioni e proposte di monoculture, e favorendo per 
quanto possibile la convivenza dell'agricoltura, del turismo, della selvi- 
coltura e delle industrie di tipo leggero volte a razionalizzare le 
produzioni; tutto ciò cercando di non cadere — in linea con gli 
imperativi di salvaguardia dell'ambiente — nella logica di uno 
sfruttamento globale ed intenso delle risorse che significherebbe scon- 
fitta irrimediabile del paesaggio naturale. Uomo utilizzatore, quindi, 
ma saggio e, quando il caso lo richiede, conservatore. 

L'attenzione, in questo senso, va pertanto rivolta alla creazione 
ed all’incoraggiamento di quelle aziende montane a conduzione 
familiare che consentono un reddito collegato alle varie componenti 
sopra ricordate. Ciò naturalmente non può e non deve avvenire in 
modo isolato e settoriale, ma secondo una volontà politica coordi- 
nata da una programmazione sul territorio, in un clima di coopera- 
zione e non di campanilismi nè di nazionalismi. Il dott. Angeli ha 
inoltre menzionato il documento approvato a Schrunz da 8 governi 
di regioni alpine che ribadisce il concetto della « comunità di lavoro » 
nelle zone alpine e rivaluta l’importanza dell'agricoltura di montagna. 

I lavori hanno avuto, poi, inizio con l’intervento del dr. Anton 
Hardt, segretario del CEPFAR che ha brevemente illustrato il pro- 
gramma che si sarebbe dovuto svolgere, come egli stesso ha detto, 
secondo il metodo della « pedagogia partecipativa », tramite un libero 
dibattito seguito da alcune brevi visite ai luoghi. 


La Direttiva sull’agricoltura di montagna 


Ha preso, quindi, la parola il dr. Guida, della Commissione della 
CEE, che ha illustrato la direttiva sull'agricoltura di montagna e di 
alcune altre zone svantaggiate, approvata dal Consiglio in data 21 
gennaio 1974. Tale direttiva interessa, com'è noto, le zone agricole 
maggiormente svantaggiate della Comunità nelle quali gli Stati mem- 
bri ritengono necessario favorire il mantenimento dell’attività agri- 
cola onde garantire un popolamento minimo e la conservazione del- 
l'ambiente naturale, contrastando la generale tendenza all’esodo (as- 
sai pronunciato e riguardante soprattutto i giovani) provocato dal 
persistente deterioramento dei redditi agricoli e dalle difficili condi- 
zioni di lavoro. 

Nei vari Paesi della Comunità la individuazione di queste zone 
è stata operata, in passato, secondo criteri non omogenei. In Francia 
ed in Italia, ad esempio, vengono utilizzati criteri basati sull’altitu- 
dine, sulla pendenza e sul reddito per ettaro, nella Repubblica fede- 
rale tedesca e nel Regno Unito vengono presi in considerazione criteri 
basati sulla produttività del suolo. 

In quasi tutti i Paesi sono previste varie forme di sovvenzione 
come il premio al bestiame in montagna in Francia, il sussidio gene- 
ralizzato per le aree depresse e forme di esenzione fiscale nel Regno 
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Unito, il premio ìn alcuni lander nella Repubblica federale tedesca. 
Nonostante questi interventi il divario tra le zone di pianura e le zone 
di montagna è aumentato in quasi tutti i paesi della Comunità. Il pro- 
blema è, quindi, quello di contrapporsi a questo tipo di evoluzione 
‘approntando delle contromisure adeguate e predisponendo una 
«politica volta ad assicurare congrui livelli di reddito in queste zone. 

Una siffatta situazione esige l'instaurazione, in favore delle a- 
ziende, di misure di aiuto opportunamente adattate ai problemi ed 
«alle potenzialità delle zone svantaggiate, aventi per scopo il migliora- 
mento immediato dei redditi ed un più agevole accesso delle aziende 
al regime di ammodernamento previsto dalla direttiva n. 159 CEE. 
Tutto ciò è stato, appunto, previsto nella direttiva sull’agricoltura di 
montagna mediante vari provvedimenti quali: 

— unregime particolare di aiuti; 

— l'indennità compensativa; 

— misure speciali a favore delle aziende agricole in grado di 
svilupparsi; 

— altre misure a favore degli investimenti. 

La direttiva, com'è noto, è stata presentata l’anno scorso e l'iter 
«della sua definitiva approvazione è per il momento sospeso in attesa 
«degli elenchi delle zone di intervento che ciascun Stato membro dovrà 
«presentare; delimitate le zone il Consiglio fisserà anche il tasso di par- 
tecipazione della Comunità. 


La Direttiva per il rimboschimento 


Dopo alcune domande di chiarimento rivolte dai vari delegati al 
dr. Guida, la parola viene data al dr. Rosa, della Divisione Informa- 
zione Agricola della Commissione CEE, incaricato di illustrare la pro- 
posta di direttiva del Consiglio recante misure di carattere forestale, 
presentata a Bruxelles il 20 febbraio 1974. Il dr. Rosa ha portato ai 
convenuti il saluto dell’on.le Scarascia Mugnozza, responsabile dei 
problemi dell’Ecologia e dell'Ambiente in seno alla CEE, per poi 
passare ad una rapida, ma assai chiara e concisa illustrazione di tale 
proposta. Il problema del rimboschimento è, com'è noto, un pro- 
blema che presenta un triplice aspetto: politico, economico e tecnico. 
In termini comunitari, il legno non è però considerato prodotto del- 
l'agricoltura ed il problema forestale è stato sempre considerato un 
problema marginale. Nel 1964, grazie ad un regolamento comunitario 
molto elastico, si ebbero i primi finanziamenti FEOGA a favore anche 
delle foreste. Il problema dei rimboschimenti era considerato, però, 
ancora integrativo. 

Solo nel 1968 Sicco Mansholt riuscì ad inserire di forza il proble- 
ma dei rimboschimenti ed il Consiglio si impegnò di accettare tale 
problema nel quadro della ristrutturazione delle aziende agricole. 

Entrate in vigore le direttive sulla ristrutturazione dell’agricoltura, 
il 16 febbraio 1974 la Commissione ha potuto presentare le proposte di 
direttive di carattere forestale. 
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Le prime reazioni non sono state del tutto positive, ma alcuni 
Paesi si sono schierati apertamente a favore di questa direttiva. La 
Commissione stessa considera la proposta di direttiva sui rimboschi- 
menti estremamente importante, in quanto completa il « pacchetto » 
delle direttive sulle strutture. 

Il momento della presentazione di quest’ultima proposta è stato 
scelto con opportunismo estremo ma le difficoltà che ancora incontra 
sono notevoli. 

La proposta di direttiva recante misure di carattere forestale pog- 
gia sostanzialmente su due punti fondamentali: 1) miglioramento 
delle strutture agrarie e coordinamento tra ambiente-foreste-agricol- 
tura; 2) necessità per la CEE di limitare le importazioni di legno dal- 
l’Est, dal Canadà, etc. 

Oltre a ciò v'è anche da considerare l'aspetto quanto mai inte- 
ressante della tutela della bellezza del paesaggio, della protezione del- 
la flora e della fauna, nonchè quello delle finalità ricreative e del 
tempo libero. La Commissione insiste però solo sul dato tecnico della 
trasformazione dei cattivi terreni agricoli in buoni terreni forestali. 
La proposta di direttiva è quindi legata da un lato alle direttive strut- 
turali agricole, dall’altro alle politiche di sviluppo regionale. 

Viene, quindi, aperto il dibattito sulla relazione e numerose sono 
le richieste di chiarimento a testimonianza del vivo interesse che in 
campo agricolo, in vari paesi v'è per questi aspetti dei problemi fore- 
stali. 

Il dr. Rosa, nel dichiararsi soddisfatto per l'interesse dimostrato, 
precisa innanzi tutto che la Commissione ha spinto e sollecitato la 
proposta per ora non come problema squisitamente forestale ma co- 
me aiuto integrativo al miglioramento delle strutture agrarie, e ri- 
sponde, poi, collettivamente alle varie domande poste e riguardanti 
i modi di gestione delle foreste, le sovvenzioni, i rapporti tra agricol- 
tura, foreste e turismo, sottolineando anche che la Commissione non 
è propensa a modificare la sua proposta di direttiva che dovrebbe 
avere molte possibilità di essere accettata, in sede politica, se consi- 
derata come ausilio all’agricoltura ed inquadrata nel bilancio di pro- 
duzione. Il dibattito, infatti, a Bruxelles è avvenuto in termini agro- 
nomici e non in termini forestali. 

Per quanto riguarda, infine, i rapporti tra boschi e turismo e quel- 
li tra animali e boschi essi sono stati considerati problemi tecnici col- 
laterali e, pertanto, non sono stati presi in esame dalla proposta di 
direttiva. Per ora, comunque, non resta che augurarsi che il Consiglio 
dei Ministri della CEE approvi tale direttiva. 

Il dr. Salvatici ha portato il saluto del Direttore generale per 
l'economia montana e per le foreste, dr. Valerio Benvenuti, che 
si trovava a Lussemburgo con l’on.le Ministro per la riunione del 
Consiglio dei Ministri dell'agricoltura. 

« Il saluto e l'augurio — ha detto Salvatici — sono particolarmente 
interessati in quanto ho avuto l'onore e l’onere di seguire con altri 


500 


colleghi del Ministero dell’agricoltura e delle foreste tutto il trava- 
gliato «iter» della direttiva comunitaria sull'agricoltura di monta- 
gna e di talune altre zone svantaggiate. 

« L'occasione che questa direttiva ci offre sul piano pratico è estre- 
mamente importante; ma al di là di tale occasione — rifacendosi anche 
alla valutazione unanime del Parlamento europeo che ha ben com- 
preso le esigenze degli irlandesi come quelle degli italiani, dei fran- 
cesi come quelle della Gran Bretagna — la direttiva stessa rappre- 
senta una svolta decisiva verso una politica più vasta dell'agricoltura 
nel suo complesso: agricoltura considerata come servizio, come 
settore primario, in funzione della quale la collettività si deve far 
carico di una integrazione di reddito, per poter così contrastare effi- 
cacemente ed adeguatamente lo spopolamento, l'abbandono ed i sa- 
crifici non più sopportati anche perchè non più sopportabili. 

«In questa significativa prospettiva deve essere, quindi, consi- 
derata con estremo interesse e con vivo compiacimento l'iniziativa 
del Centro Europeo per la Promozione e la Formazione nell'ambiente 
agricolo e rurale di organizzare questo Seminario ». 

Successivamente viene illustrata una relazione sugli « allevamenti 
di bestiame in zone di montagna », presentata da Mr. Heinmann della 
Commissione CEE, alla quale fanno seguito ulteriori interventi e ri- 
chieste di chiarimento da parte di numerosi delegati. 

I lavori sono poi continuati con la presentazione delle relazioni 
regionali da parte dell’Irlanda, dell'Olanda, della Danimarca, del Re- 
gno Unito, della Francia, del Belgio. 

I vari delegati, nel quadro non ancora definito di una impo- 
stazione dei problemi a livello nazionale, si sono basati su aspetti 
specifici di determinate regioni onde evidenziare la portata della 
nuova direttiva sull'agricoltura di montagna. 

Anche la relazione italiana, presentata dall’assessore all’agrituri- 
smo della provincia di Trento, sig. Marziani, pur facendo riferimento 
nelle grandi linee a dati nazionali, pone in risalto gli aspetti più 
salienti della provincia di Trento. 

Nel corso dei lavori il sen. Brugger, in qualità di relatore al 
Parlamento europeo della proposta di direttiva sull'agricoltura di mon- 
tagna, ha accennato ai motivi più importanti che hanno suggerito e 
giustificato la proposta, non trascurando riferimenti alle modifiche 
ed ai miglioramenti subiti dalla proposta medesima durante l'iter 
della sua approvazione. 

I lavori, integrati da alcune visite ad aziende del Trentino, sono 
stati portati avanti a livello di vari gruppi che hanno provveduto 
alla redazione di documenti che doranno servire di base per la stesura 
di un documento finale comune a fine Seminario. 


La mozione del gruppo italiano 


Il Gruppo di lavoro della delegazione italiana (moderatore il dr. 
Russi) ha presentato la seguente mozione finale: 
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« Il Gruppo di lavoro della delegazione italiana, nella quale sono 
presenti in maggioranza gli esponenti di organizzazioni professionali di 
categoria e sindacali, riunitosi in seno al Seminario CEPFAR, ha preso 
in esame la problematica dell'agricoltura di montagna e delle zone de- 
presse del nostro Paese, allo scopo di formulare delle proposte e dare 
un contributo di idee rappresentative delle istanze di base alla 
risoluzione di tali problemi in sintonia con le direttive emesse dalla 
CEE in materia. 

Occorre innanzitutto premettere che l’attuale legislazione nazio- 
nale per lo sviluppo dei territori di montagna corrisponde a grandi 
linee agli obiettivi della direttiva e, per alcuni aspetti, può considerarsi 
anticipatrice di alcuni indirizzi che la direttiva stessa propone. 

La nostra legislazione nazionale attualmente si incentra sulla 
legge n. 1102 del 31 dicembre 1971 nota come « Nuove norme per lo 
sviluppo della montagna ». Tale legge può considerarsi innovativa per 
tre aspetti: 

a) inquadramento dei problemi della montagna in una prospettiva 
globale di sviluppo; 

b) riconoscimento del principio della programmazione di base 
attraverso piani pluriennali di sviluppo socio-economico e piani 
stralcio annuali; 

c) si tratta di una legge quadro di indirizzo e di coordinamento. 

Pertanto, a giudizio del gruppo di lavoro, tale legge può conside- 
rarsi in sintonia con gli obiettivi di fondo della direttiva. 

Il gruppo ha constatato, dopo un attento esame della direttiva in 
questione, che la stessa deve orientare i propri interventi esclusiva- 
mente in ambito precipuo del settore agricolo. È quindi opinione 
generale che i problemi connessi ad altre attività e alle infrastrut- 
ture debbano ricadere sotto provvedimenti di altro tipo a livello 
europeo quali il fondo di sviluppo regionale e interventi di natura 
socio-economica in settori complementari. Occorre tenere presente 
quanto dice l’art. 10 della direttiva del Consiglio che sembra suffi- 
ciente per soddisfare le esigenze relative alle attività turistiche ed 
artigianali. 

Per quanto riguarda le proposte di miglioramento alla direttiva 
comunitaria le precisazioni che il gruppo ha da sottoporre sono 
le seguenti: 


Problema demografico - Il mantenimento di un minimo di popo- 
lazione in montagna è un problema assai grave, comune a molti Paesi 
della CEE, ed anche al nostro, come del resto riconosciuto dalla 
direttiva stessa. La presenza di forze giovani e vitali in queste zone, 
a nostro avviso, è fondamentale per il mantenimento dell’attività agri- 
cola e la conservazione dell'ambiente naturale e dell’equilibrio ecolo- 
gico, e ciò indipendentemente dai risultati economici. 


Criteri di finanziamento e di aiuto - Per i motivi sopraesposti il 
gruppo non condivide lo stralcio del provvedimento di indennizzo per 
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l'insediamento dei giovani che era previsto nella prima stesura della 
direttiva. 

D'altro canto, per assicurare un minimo di condizioni di conforto 
e di sopravvivenza ai residui nuclei familiari di tali zone, occorre prov- 
vedere al miglioramento se non alla creazione, ex novo, delle infra- 
strutture civili e sociali, al servizio delle comunità (ospedali, case, 
elettricità, strade, scuole, acquedotti, aree per il tempo libero e lo 
sport, centri culturali e sociali, etc.). 

In questo senso i finanziamenti previsti dalla direttiva ed anche 
dalla normativa nazionale non sono ritenuti sufficienti. È soprattutto 
importante sottolineare che per la concessione di aiuti si debbano 
prendere maggiormente in considerazione le situazioni umane della 
gente che vive in montagna proprio per la funzione che essa svolge a 
presidio del territorio, e ciò anche nell’interesse delle popolazioni di 
piano e di fondovalle, oltrechè della qualità della vita. 

Il gruppo ritiene che gli aiuti debbano seguire il criterio di af- 
frontare il problema dell’uomo e dell'azienda agricola in montagna 
agendo in modo contestuale e sufficiente per assicurare condizioni di 
vita civile all'uomo ed una equa remunerazione del lavoro. Questo 
duplice obiettivo potrebbe essere perseguito da una parte prevedendo 
una integrazione di reddito all’agricoltore — con una scelta preferen- 
ziale per l'azienda familiare — e dall’altra, premi promozionali con una 
soglia minima ed un tetto massimo in favore delle aziende. 

Tali valutazioni dovrebbero essere fatte, a giudizio del gruppo, 
analizzando le situazioni in atto con maggiore riguardo ai fattori am- 
bientali che caratterizzano l’esistenza di aziende in determinate aree 
(condizioni morfologiche, pedo-climatiche, socio-economiche). 


Capacità di permanente adeguamento alle mutevoli circostanze - 
Il gruppo, preoccupato per la lentezza con cui il Governo italiano pone 
in atto il recepimento di nuove norme legislative tanto in ambito regio- 
nale che nazionale e comunitario, auspica vivamente che il Consiglio 
dei Ministri e la Commissione della CEE possano esercitare una pres- 
sione adeguata al fine di dare piena attuazione alle direttive emanate 
e da emanare. 


Zonizzazione - Per quanto concerne i criteri di applicazione ri- 
spetto ai tipi di zone si può rilevare che, nel rispetto dell'esigenza di 
omogeneità del quadro normativo Comunitario, non si possano igno- 
rare le diverse situazioni territoriali che riguardano i singoli stati 
membri, pena lo svuotamento di contenuto‘ della direttiva. 


Garanzie di giusta applicazione - Tali garanzie dovranno far leva 
fondamentalmente sugli organismi che operano a livello locale e pre- 
visti dall'ordinamento giuridico nazionale, quali le regioni e le co- 
munità montane, i cui scopi istituzionali sono quelli di attuare 
le norme a favore delle zone montane. 


Proposte di miglioramento alla legislazione nazionale - Il gruppo 
rileva che malgrado la sua validità, la legge n. 1102 e le conseguenti 
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leggi regionali, debbono essere ulteriormente perfezionate soprattutto 
per quanto riguarda la partecipazione attiva delle popolazioni locali 
tramite le organizzazioni professionali di categoria, operanti nel- 
l'ambito di ciascuna comunità. Tale partecipazione deve potersi espli- 
care con reali poteri. 

La validità della legge n. 1102 rischia inoltre di essere vanificata 
dalla inadeguatezza dei finanziamenti. Pertanto il gruppo auspica che 
le regioni, in virtù della loro responsabilità primaria nei riguardi dei 
problemi dell’agricoltura e della montagna, provvedano ad assicurare 
i mezzi necessari all'attuazione dei programmi di sviluppo socio-econo- 
mici dei territori montani. 

Il problema dell'agricoltura montana e dell'inserimento dei ter- 
ritori montani in una politica globale di sviluppo trova solo una par- 
ziale risposta nell’attuale legislazione nazionale e nelle direttive comu- 
nitarie. Ciò deve essere riconsiderato in sede comunitaria nella ela- 
borazione che è in corso della direttiva di politica regionale, la quale 
deve avere come principale obiettivo, l'inserimento della montagna 
e delle altre zone depresse nel processo generale di sviluppo ». 

La mozione finale del Seminario è riportata integralmente a 
pag. 396. 

(S.S.- A.R.) 


RIUNIONE GRUPPO DI LAVORO « CEA 
« ECONOMIA FORESTALE » 


La riunione annuale del gruppo di lavoro « Economia forestale » 
della Confederazione Europea dell’Agricoltura, ha avuto luogo nei 
giorni 29-30 maggio 1974 a Klagenfurt, nella regione austriaca della 
Carinzia. 

Alla riunione hanno partecipato, per l’UNCEM l'On. Ghio, Asses- 
sore all'Agricoltura, foreste ed economia montana della Liguria, l’ing. 
Napolitano della Assoboschi, il dr. Russi della Direzione gen. Econo- 
mia montana del Ministero dell'Agricoltura e delegati della Svezia, 
Germania, Svizzera, Francia, Inghilterra, Belgio e Spagna. 

La seduta si è inaugurata nella Sala delle adunanze della Daueri- 
sche Volkshochschule situata nel Castello Krastowitz, con il saluto 
del Principe Orsini-Rosemberg della Camera der Land und Forst- 
wirtschaft della Carinzia e del dr. Brannschtett del Comitato Nazio- 
nale CEA, che presiedeva i lavori della Conferenza. 

Il dr. Braunschtett, dopo aver ricordato con parole di vivo 
elogio e ringraziamento la riunione tenutasi lo scorso anno a S. Ste- 
fano d’Aveto, in provincia di Genova, ed aver succintamente dato un 
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resoconto dell’attività, è passato ad illustrare la relazione sulla situa- 
zione dell'economia forestale austriaca. 

Successivamente i vari delegati hanno commentato i risultati 
dell'inchiesta relativa ai prezzi delle resinose e delle latifoglie, ai salari 
e prestazioni sociali, ed illustrato inoltre i rapporti forestali nazionali. 

I rappresentanti italiani hanno illustrato i dati aggiornati sui 
prezzi del legname e sui salari, fornendo in sintesi il quadro del. 
l'economia forestale nazionale toccando i vari aspetti della proble- 
matica (produzione, importazione, tutela del patrimonio forestale e 
nuove tipologie di fruizione, incendi, rimboschimento delle terre mar- 
ginali a fini produttivistici, ecc. 

A seguito dei resoconti nazionali si è poi sviluppato un ampio 
dibattito in ordine ai temi trattati ed a problemi particolari. 

La giornata conclusiva dei lavori è stata dedicata ad una escur- 
sione in una vallata dei dintorni di Klagenfurt (Graffstein) ove, oltre 
ad ammirare una zona di riserva naturale integrale (Valle del Tvong), 
si è avuto modo di apprezzare alcuni esempi di foreste pure e miste 
locali ad abete bianco, larice e faggio, trattate a taglio raso ed a tagli 
saltuari. 

La visita, ampiamente illustrata dai rappresentanti austriaci in 
tutti i dettagli tecnici ed amministrativi, è risultata oltremodo inte- 
ressante ed è stata piacevolmente intervallata da un simpatico pic-nic, 
tenutosi presso una baita di montagna, durante il quale i vari delegati 
hanno avuto la opportunità di un ulteriore scambio di idee. 

A conclusione dei lavori è stata proposta come sede per la pros- 
sima riunione la città di Zurigo. 

(A.R.) 


ISTITUITA IN FRANCIA 
L'INDENNITÀ SPECIALE MONTAGNA (ISM) 


Nell’articolo del precedente numero della nostra rivista: «La 
nuova politica per la montagna », avevamo accennato alla nuova legge 
che avrebbe dovuto dar corso alle misure preannunciate dal Primo 
Ministro per la politica di ammodernamento e di sostegno delle 
aziende operanti in montagna. 

Ora possiamo riportare il testo del decreto firmato il 20-2-1974 
che, nel quadro della normativa per la ristrutturazione delle aziende 
agricole, istituisce una indennità speciale montagna (I.S.M.) e ride- 
limita le «zone di montagna » in abrogazione dei precedenti decreti 
più limitativi, in quanto intervenivano solo a favore di quegli agri- 
coltori che operavano per il mantenimento e la conservazione del 
suolo nei perimetri critici delle zone di montagna. 
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La nuova legge pur non cogliendo tutte le istanze della categoria, 
detta una normativa più aperta per il reale sviluppo e la rinascita 
della montagna. 

I.S.M., oltre ad essere un incentivo tangibile per il ricostituirsi 
e l'ammodernamento delle aziende agricole montane, dà agli operatori 
di questo settore un meritato riconoscimento per l’opera altamente 
sociale da loro svolta per la salvaguardia della natura. 

Ritenendo che possa interessare una lettura completa della legge, 
ne riportiamo il testo. 


TESTO DELLA LEGGE 
Art. 1 


Una Indennità Speciale Montagna (I.S.M.) potrà essere accordata 
agli agricoltori, le cui aziende agricole sono situate all’interno di 
«zone di montagna » delimitate in applicazione dell’art. 1110 del co- 
dice rurale e che contribuiscono al mantenimento e alla conserva- 
zione del suolo montano. 


Art. 2 


Può beneficiare dell’I.S.M. di cui all’articolo precedente, ogni 
agricoltore che risponda alle seguenti condizioni: 

1) essere capo di una azienda agricola avente la propria sede 
e l’80% della superficie agricola utilizzata nella zona di montagna; 

2) esercitare la professione agricola come attività principale, 
ossia dedicarvi almeno il 50% del tempo attivo, ricavandone come 
minimo il 50 % del reddito di lavoro; 

3) non usufruire di una pensione sociale, né di una indennità 
vitalizia non complementare di pensione, né dell’indennità di attesa 
prevista dal decreto n. 69-323 dell’11 aprile 1969; 

4) impegnarsi a svolgere l’attività agricola in zona di montagna 
per almeno 5 anni, o fino alla data della maturazione dell’indennità 
vitalizia non complementare alla pensione o della pensione sociale, 
come al par. precedente; 

5) tenere durante l'inverno almeno 3 unità di bestiame grosso 
(U.G.B.) o un capitale corrispondente; 

6) conformarsi alle disposizioni sanitarie che gli potranno essere 
imposte. 

Art. 3 

L’I.S.M. è concessa a ogni agricoltore tenuto conto dell’entità 
della mandria presente nell’azienda, con un limite di una U.G.B. per 
ettaro. 

L'indennità concessa a un capo di azienda agricola non può co- 
munque superare un corrispettivo di 40 U.G.B. 

Il tasso unitario di questa indennità e i parametri di conversione 
U.G.B. per gli animali delle differenti specie sono fissati da una ordi- 
nanza congiunta del ministro dell'economia e finanze e del ministro 
dell’agricoltura e dello sviluppo rurale. 
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Art. 4 
L’I.S.M. è accordata nelle condizioni su indicate dall'inverno 
1973-74. Le indennità ottenute per la precedente legge del 4-1-1972 
dagli agricoltori operanti nei perimetri critici delle zone montane, 
costituiscono un acconto per coloro i cui diritti saranno eccedenti 
e sono in ogni caso acquisiti ai beneficiari. 


Art. 5 
Nei casi in cui verrà accertata una frode, per ottenere indebita- 
mente l’indennità, l'interessato verrà escluso per cinque anni dal di- 
ritto all'I.S.M. senza pregiudizio del rimborso della indennità irre- 
golarmente percepita. 


Art. 6 


Il decreto n. 72-16 del 4-1-1972 che istituiva una indennità speciale 
per gli agricoltori operanti al mantenimento e alla conservazione del 
suolo nei perimetri critici delle zone montane è abrogato. 


Art. 7 
Il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro dell’agri- 
coltura e dello sviluppo agricolo sono incaricati di rendere esecutiva 
la presente legge. 


TABELLA PER IL CALCOLO 
DELL’INDENNITA SPECIALE MONTAGNA 


Art. 1 
Per il calcolo dell’I.S.M. sono fissate le seguenti equivalenze: 
Una vacca che abbia figliato 1 U.G.B. 
Un bovino di un anno o più, iscritto sullo schedario 
del veterinario 0,50 U.G.B. 
Una pecora madre 0,15 U.G.B. 
Una capra madre 0,20 U.G.B. 
Una giumenta 1 U.G.B. 
Altri animali 0 U.G.B. 
Art. 2 


L'indennità corrisposta è di 200 Fr.(*) per ogni U.G.B. fino a un 
limite massimo di 40 U.G.B. per agricoltore, ossia fino ad un importo 
di 8.000 Fr. 

Art. 3 


Darà esecuzione alla presente ordinanza il direttore del dipar- 
timento per lo sviluppo rurale e delle strutture del ministero del- 
l'agricoltura e dello sviluppo rurale. 


(*) 1 Fr. fr. equivale a circa L. 135 italiane. 
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PROPOSTE DEL CONSIGLIO FEDERALE SVIZZERO 
IN FAVORE DEI CONTADINI DI MONTAGNA 


È un fatto arcinoto che il contadino di montagna deve fronteg- 
giare condizioni più difficili di quello del piano e che, di conseguenza, 
fruisce di un reddito più modesto. Anzi, sebbene la sua situazione 
economica sia migliorata negli ultimi tempi, lo scarto fra le aziende 
della montagna e le aziende del piano si è nuovamente accentuato. Se- 
condo le inchieste contabili effettuate dal Segretariato svizzero dei 
contadini questa differenza ammonterebbe, nella media degli anni dal 
1971 al 1973, a 25-30 franchi (*) al giorno per il reddito del lavoro, pari 
a circa il 40 per cento del reddito medio confrontabile conseguito nel- 
le aziende del piano. 


Considerate le condizioni di produzione sfavorevoli, Ila Confedera- 
zione sostiene l'agricoltura di montagna mediante contributi speciali, 
di cui uno è quello assegnato per le spese dei detentori di bestiame 
bovino. Esso deve ora essere rafforzato, tanto più che i contadini di 
montagna non hanno approfittato, nella stessa misura di quelli del 
piano, delle recenti misure generali in favore del reddito agricolo, 
conseguenti al deprezzamento della moneta. 


Il miglioramento proposto dal Consiglio federale in un messaggio, 
che sarà trattato dal parlamento nella ormai vicina sessione estiva, 
risulta di un aumento dei contributi e di un aumento del numero dei 
capi di bestiame sussidiati. La legge federale del 1964 istituente 
tali contributi li stabiliva annualmente e per unità di bestiame grosso 
a 50 franchi per la zona di montagna 1, secondo il catasto della produ- 
zione agricola, 100 franchi per la zona 2 e 150 franchi per la zona 3. 
Con il decreto federale sull'economia lattiera del 1971, essi furono 
aumentati a 90, 180 e 270 franchi e furono assegnati (50 fr.) anche 
per la zona prealpina delle colline. Il Consiglio federale propone di 
migliorarli del 33 per cento in media, cioè di portarli a 80 franchi 
per la zona prealpina e a 140, 240 e 340 franchi per le tre zone di 
montagna. Così, in queste tre zone, il reddito annuo di una azienda 
con 15 capi di bestiame grosso sarebbe migliorato di 750, 900 e di 
1050 franchi. 


Il secondo provvedimento consiste nell’aumentare da 15 a 20 il 
numero dei capi di bestiame grosso che danno diritto al contributo. 

Infatti, se la necessità dei contributi compensativi diretti è ge- 
neralmente riconosciuta, si tratta anche di migliorare le basi di pro- 
duzione dell'agricoltura di montagna. Orbene, anche nelle regioni di 
montagna gli agricoltori tendono a ampliare le loro aziende e il pro- 
gresso della meccanizzazione consente nell’ambito familiare l'esercizio 
di aziende più vaste, con il conseguente vantaggio di un costante mi- 


(*) Al cambio ufficiale 1 franco vale 220 lire circa. 
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glioramento delle basi di produzione. Anzi, da questo profilo, il Con- 
siglio federale stesso dichiara che sarebbe addirittura auspicabile di 
portare a 25 o persino a 30 il numero dei capi di bestiame sussidiati: 
vi rinuncia, data l’attuale situazione finanziaria della Confederazione. 

Il doppio provvedimento avrebbe per effetto che il reddito an- 
nuo di un’azienda agricola di montagna con 20 capi di bestiame grosso 
sarebbe aumentato di 1450, 2100 e 2700 franchi secondo la zona pari 
a un aumento del prodotto del lavoro fra i 3 e i 6 franchi al giorno, 
per 450 giorni lavorativi per azienda. 


A causa dell’attuale situazione finanziaria della Confederazione, 
il Consiglio federale rinuncia, per contro, ad allargare il genere dei 
provvedimenti mediante la concessione di contributi alle spese di al- 
peggio delle vacche, che pur era stato chiesto dalle organizzazioni in- 
teressate per rimediare alla penuria del personale d’alpeggio e da 
interventi parlamentari. Anzi, nel corso della procedura di consulta- 
zione, la maggior parte dei Cantoni e delle associazioni economiche 
ha deplorato la mancata istituzione di questa nuova forma di contri- 
buti in favore dei contadini di montagna e invitato il Governo a rie- 
saminare la problematica. Può darsi, quindi, che in parlamento la 
proposta sia ripresentata. Considerato un contributo annuo di 150 
franchi per capo, la maggior spesa era stata valutata a 13,5 milioni 
all'anno. 

Mentre l'aumento dei contributi entrerebbe in vigore con effetto 
retroattivo al 1° gennaio di quest'anno, avendo lo scopo di compen- 
sare il rincaro intervenuto dopo l’ultimo adeguamento del 1971, l’au- 
mento del numero dei capi di bestiame sussidiati sarebbe applicato, 
secondo il progetto governativo, soltanto a contare dal prossimo anno. 
Il primo provvedimento cagiona alla Confederazione una maggiore 
spesa annua di 30 milioni e il secondo una di 20 milioni. 


(« Il Lavoro » - Lugano) 
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